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O v » che alcuni fiSSel 
< fi merauiglicranno, 
che io , che per vo- 
lontaria eJetrionc, 
non hò mai dedicato 



voglia por 












alcuna delle cofe mi?y 
mano à dedicare quelle de gli altri . 
Chi farà quefta confìderacione , farà 
priuo de i lumi della men te , non co-* 
nofeenda il valore > &i menci di V. S. 
Illuflf Mima* c k.Tircttifcll'Auttoreé! 
quefto Libro ; . Se nan hadedicato le 
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cofè, mie , è perche non le hò ftima- 
te degne di comparire alla luce forco 
Yombra dell'altrui protectione. Sti- 
mo , che queft' Opera con ragione fia 
dedicata à Lei più, che ad altri, per- 
che eflendo la Vita del noftro primo 
Padre , cauata dalla Sacra Scrittura, 
di neceflkà doueua vfeir alle Stam- 
pe , con la protettione di V. S. Illu- 
ftriflima, di' è vno de i primi tferór, 
la cui esemplarità di coftumi è di 
fregio , e di decoro alla Catolica Chie- 
fa . E con ragione io faccio dono à Lei 
di quello volume, fondando la mia fi- 
curezza , che li deggiaefTer caro fòpra 
la flretta congiontione del fangue, 
che tiene con chi lo compofè . Porte.» 
rà quefl' Opera per fua gloria in fronte 
il nome di V.S. llluftriffima, che dalla 
gloria è portato all'Eternità . Erio mi 
gloriaro d' hauer adempito in parte il 

debi- 
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debito di buon Semi core , con l'hauer 
moftrato al Mondo vn fègno di grati- 
tudine , per Tinfinicà de gli oblighi , 
che tengo con V. S. Illuftriflima, à cui 
fenza più bacio riuerente le mani . 
Di V. S. Uluftrifs, e Rei*erendi& 
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ALL' 

ILLVST RISSIMO 

Signor 

MICHIELE- 




I 




G! £tf0/ r&ff* con firn- 
mogujìo IsADAMO 
dea tSttftrìfsimo; Sig. 
GioJr ance fico. O che 
Ingegno! ò che mano ft? 
Ucc V mkjtonr vpleua ejfer meno à for- 
mar vri ADAMO ne altri doueua . 
firiuer e. Licita, del primo tìuomo, che. 
<vno de primi Scrittori del ficolo^ A me. 
non dà noia qualche: alteratone nello , 
pie y anzJ che [en^a vederne il nomcs 
dell \sAuttore y haurei; conofciuu age- 
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talmente queff Opr* per di Imi fattura 
Io non mifbà credere , ohe per ejfer 
sADAMO auue\zjo a coprir/i di fi- 
glie , deua comparirci Manti vettito di 
fiori . A tutte le materie non cadono in 
'tajjho i medefmi vefiiti : <vna Hifioria 
■tratta dalle Sacre Carte non %à con gli 
Scherzi , ne co Homan^i . Ha voluto 
t llluftrifsimo Loredana darà non fola- 
mente TTììftorìa,màinficme anco il ve- 
ro modo di fcriuerla . Vuote V. S. 
/Muftri/sima da me quel, ch'io ne fenta? 
A DAMO à creder mio non è per rice- 
ver luce minore dag&inchiofiri d$ quefle 
carte, che dalle porpore della terra , onde 
fu formato : anzj tanto maggiore, quan 
to all 9 hora fu tranfgrejjore , e mortale, 
e qui fi rauuiua immortale , e fantifica- 
to. Si faran ben conoscere daddouero 
ingrati coloro , che non daranno perpe- 
tue lodi à quella penna , che ha tanto 



erudt- 
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eruditamente eternato in quefii fogU 
H Padre à tutti communi. Et io 
redo * 
Di V. S. Mujlrijsima 
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Partialiffimo Servitore 
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Nicolò Graffo. 
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L ADAMO 



D I 



CIO' FRANCESCO 

LOREDANO. 

1JPPRENDI, òAmbi- 
tiofo , la tua prima ori- 
gine. Iltuofafto,eIa 
tua alterezza, che con- 
tende gli Offequi alla 
fourana potenza di D i o, viene da vna 
mafia viliflima della terra . E tu, ò 
Senfuale; che auuilifci te fteffo ado- 
rando vn volto, tanto più indegno 
d' amore , quant' è più impudico,- 
confiderà , come ti rendi odiofò à 
quella mano Diuina,che ha voluto 
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il tuo effere • A ? quella mino , che , 
per renderci più ammirabile r hà vo- 
luto formarci di niente . 

Hatteua D i o con l'Idee vguali alla 
fìia Onnipoceza fabricata la machina 
dei Cielo , e del Mondo. Il Chaos non 
riceneua più nè confufioni, ne cene- 
bre. Gli elementi 5 benché infuper- 
bici delle loro diuerfe qualicà ; s' vni- 
uanoperò alle voice per la conferua- 
tione de i compofti . Il Sole, e la Lu- 
na riceuuto il lume lo compartivano. 
V erbe, le piance, gli vccelli , e i pefci 
erano ftaci felicitati da quel volere , 
che haueua il potere , e T efecutione 
nella volontà . In fomma D 1 o ha- 
uea fatto pompa delle marauiglie del- 
la propria potenza con la format ione 
di tante cofe , che non poteuano prò* 
uenire da altri , che da D 1 o . ■ 

Le mirò egli con queir occhio , eh' 

I „ 
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era flato il folo: tcftimonio delle fiic 
marauiglie i^Kk coftretto à lodarle, e 
per non cotenderè alle proprie mani il 
merito di tante òperationi 5 e perche 
nondifconuienead vnD 1 0 , che hà 
fatta nafirere la lode, e che sa fabr ica* 
rei Mondi, il lodare fè medefimo . 
E* vile la lode nelle bocche di coloro r 
che hanno le virtù limitate . Dio 
non può non lodare Ce medefimo per- 
che non può eifere da gli altri degna* 
mente lodato. 

Compiacciutofi dunque IDDIO 
( parlando con le forme dell' humana 
intelligenza ) delle lue fatiche, medi - 
tauacofe maggiori. Dìceua forfè tra 
fefteflb. 

ChegiouaallaMaeftàdi DròOn- 

ninAfpnrf 3 la P rpQfiftni* rJlF» 1 \A f"\ r% ri i #» 

dei Cieli > Dunauelepiante.i pefci,eli 
vccelli^s le fiere hanofòlamcte da go- 

■ * 
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dcre delle mie glorie ^ Quefte mani , 
che fin' hora hanno femplieemente 
fcherzatò,debbono intraprendere co- 
fe più grandi . Voglio con vn' ecce£ 
fo diiion creduta Onnipotenza com- 
partire la mia Diuinità. Non crede- 
rei d' efler D i o, fe il mio elfcre Diur- 
no non poterti più altamente com>- 
municarg. Sia quella vn'aggionta al- 
le grandezze di D i o>ch' ei poffa dona- 
re à gli àkri vna gran parte di & fteflb , 
fenza perdere di fe fteffo. Crederei di 
minor' effere le marauiglie della mia 
Diuinità , fe non foffero inchinate da 
cofe, che haueffero inloramedefime 
qualche Diuinità? I/effer eonofciuto 
da i Bruti, vbbidito da i Cieli , riuerito 
dalla Natura, adorato finalmente da 
tutte le cofe create* non e gran co&, 
poiché il mio potere le hà fatte nafceh 

re co i caratteri indelebili d' vna tacita 



V A D A M Q. 5 



eògnitione di D i o . Non hauendo 
volere, ne potere, .che non fia limita* 
to $ nèà loro ferue di merito V adora-, 
tione , nè à me riefee di gloria . Biso- 
gna dar Teffere, el libero arbitrio, e 
compartire la Diuinità ad vnacofe 
poco fixperiore al niente. Quefta ha- 
uendo il dominio di fe fteflà, nè cono- 
feendo altra fuperiorità nelle proprie 
operationi, che quella del volere con 
l'adorarmi mi moltiplicherà legione. 
Diamodunque la forma , lo fpirito, il 
moto, el nome ad vn pezzo di terra, 
che habbia la noftra fbmiglianza, é la 
noftra effigie. . A miJ 

Qui efpreffe Sua Diuina Maeftà 5 
con quefta parola plurale di facciamo 
rhuomoalla noftra fomigiia nza;T Ai- 
tiamo Miftero della SantiffimaTri- I 
ni tà . E con ragione , perche hauen- 
do da fere la maggior' Opera 



— 




Digitized by Google 





a ti A D A M CX 


1 

1 


com partire la DiuJni tà v erano ncee£ 
farie tii cte tetre perfòne Diuine:qnafi# 
chetati vna perfetta confiilta veniffe 
Drd alla forma rione dell' huomo. 
Tanto più* che nell huomo folamen- 
te, e non nel!' altre cofe create , fi y e- 
def imagine della Santiffima Trinità* 
cioè nella memoria, nell' intellet to , e 
nella volontà. 

Dopò d' hauer detto D i o facciamo 
T huomo alla noftra fòmiglianza, for- 

' mò della feccia della terra la figura 
d ? vn'huomo. Formata le fpixò nel 1 
volto il fiata vitale facendole dono- 

. dell'anima. 

Formò D i o Phuomo fimile à fè ftet 
fi>,accioche tutte l'altre cofe create 
honoraffero , & vbbidiffero à quel- 
1 huomo , che portaua vn carattere 
della lomfglianza di D i o. vero per 

dar admtender* all' huomo, che>.non 
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] ofbnt^ch'dfof&Padroncd^Uattòi 
era peròferuodi D i Q % m&nt&fQttfr 
ualedilaiinfegne, ■ : 

Lo formò dì terra , accioche 1'huo, 
mo non riconofceflè nella &a Gre* 

iiònealtri,cheIVOnnipp(jeza]4i J}f *q> 
Se D i © fi foffe fcruiio a/ella goaippfr 
dell' huomo delle Stelle , e, dffl 
Sole , r huomo batterebbe forte ado- 
rata quella materia, come principio 
del proprio edere. Se forfè non fù così 
grande il defiderio di D £ o di forma- 
re T huom o,che fi fèruì di quella cofa, 
che prima le capi tò alle mani. 
Era roflà quella terra, che D i o 
! toccaua . Io non credo , che haueffe 
i quel colore naturalmente, ma, che 
diuenifTe tale per la riuerenza^che por- 
taua al fuo D i o . , Ad onta dall' huo- 
mo, che, peggiore delle cofe<*nnani- 
ma te,non arroffifee ne anco nell' otìfe- 
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fe, che fa giornalmente al fùo Signo- 
re. Se però non fece fcielta Sua Diuina 
Maeftà della terra rolfa, per dimoilr* 
re, che vòleua V haomo tutto di fuoco 
verfo il proflììmo, e verfò fe fteffo. 
Q' 0 ureera di ragione, che colui, che 
cfòttèua comandare atSkò' il .gdnere 

hunfcarìo fòffdàrtimantatàdi porpora; 

Differì S, DÌ.M. fin' al fettimo gior- 
no la formatione dell' huomo per in* 
fègnarci, che lo fteflb D i o hà voluto 
penfat^^kdlH^ft perJehder tanto 
più durabile la forma tione di que- 
^M^^ofmo.^^_ 

dère di quanta confèguenza foffe non 
folo la fabrica dell' huomo nell' auge 
di tuttele felicità, ma quanto penfàife 
nel conferuarlo nello flato dell' inno- 
cenza, e quanto meditafle nel ricupe- 
rarli la gratiaj metre preuide S. D. M. 
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prima, che formale rhuomo i rimedi 
della &a Reden tione , già chi fipeua y 
che da rèmcidefimòdbueua perderà u 
^ Formò Dio Adamo dopò il Sole, e 

la Luna,e tutte l'altre cofe, perche ha- 
uendole create dopò T huomo fori! , 
che quelli hauerebbe hauu to penfìero 
d' hauergliene hauuto parte . Cono 
(ceua Dio, che l'ambinone dotieua 
etfer' il quiiuaedemenco dell'huomo; 

Lo nominò Adamo, perche altro 
non fignifica quella voce,checofa ter- 
rena . Volle D r o auuercirgli con que- 
llo nome , che non fi doueflfe infuper- 
bire, per le delitie d'vn Paradifo, per lo 
dominio di tante cofe create , e per l'a- 
mici eia di D i o $ perche ad ogni modo 
egli era di terra . ?n 

Creò -D i o prima tutte le cofe ne*J 
ceflarie all'huomo, e poi l'huomò?pGr« j 
che la benignità di Di o non voleua 

B per- 
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permettere , chel'huomo, ch'egli di- 
fegnaua feliciffiqao defideraffe cofa ak 
cuna 5 confiftendo la felicità f0lajtiefl : , 
te neir appetenze - Chi defidera è po- 
uero . Chi è pouero è infelice . ! 

O* vero fu formato yUwo di tutte 
le colè ; perche D i o lo volfe pei fettif- 
fìmo : eflendo perordinario le prime , 
e T vi time colè le pi ù perfette. Haue- 
uaDio per grandezza della (uà virtù, 
nella fìia prima operarione formato il 
Cielo : in queft' vltima forma l'huo- 
mo . E poi l'huomo era creato come 
Rèdi tutte le cofe, onde con ragione 
gli doueuano effere preparate nelfuo 
primo ingreffo al comando . 

Appena Adamo 5 auuide di godere 
i frutti della gratia del fuo Creatore , 
che D i o lo trafportò dal Cam po Da- 
mafeeno; oueeraftato formato 5 nel 
Paradifo Terreftre , accioche in quel 
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belliflUmaluogadiuenuto^c cultore, 
e cuftode maggiormente godeffe di 
quelle deli tier , conofeendo d'hauer* 
gliene anch' egli parte . : \? 

Non volle Di © crear* AdamaneT 
Paradifò percheron hauendo egli 
veduto alcri Iuoghi^non credeflfe <éon- 
uenirfegli quella ftanza: per natura * 
non per beneficenza di D i o . 

Se non fa, perche Adamo foflfc più 
cauto nell' offeruanza dei diuini pre- 
cetti „ e più diligente ne i diuini co* 
mandi , potendo ogni fuo errore fargli 
perdere il poffeffo delParadilb:e per le- 
uargli ancora L' occafione , didolerfi 
d' effer' ifeacciato da vn luogo , che 
egli hauerebbe creduto fuo per na- 
tura. 

O 1 pure, perche voleua Dio, ch'egli 
folfe pontualmente feruito, ed vbbidi- 
to da tutte le cofe * eh* erano nel Para- 
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difo y e naturalmente manca l' offe- 
quio, e Ubbidienza à coloro,de i qua- 
li habbiarno conofciuto i principij . 
Chi fi farebbe humiliato à queirhuo- 
mo, che haueua riceuutolamateria^ 

daHafeccia più vile della terra > 

Di ^nuiijpciincifg, che Adamo fe 
ne ftelfc nel luogo, oue fu formato, te- 
mendo forfè,ch'egli non ladorafle, e£ 
fèndo proprio dell'Immanità l'adorare 
quelle colè, che crediamo ftromemi 
i delle noftreconfolationi: òpure, ac- 
cioche Thuomo con ingratitudine 
non calcate quella terra > ch'era con- 



! m Etzit ParadifoTerreftre vn Giardi- 
no di tuttcledelitie, arricchito d'vna 
peipetua Primauera Autunnale, men* 
tre per renderlo più ammirabile a gara 
ipumauan© i fiori, e i frutti . Era ope- 
sa vfcita dalle mani di D i o ,ond e non 
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c marauiglia,che quelle Piante confo- 
uaffero qualità contrarie à quelle ine- 
fiate da gli huomini. Il rigore della 
State, la rigidezza del Verno non ha- 
ueuano giurifilittionc in quel luogo» 
doue altro non ipirauano , che aure 
temperate , che fiati odoriferi . 

Le forze de i venti veniuano con 
humiltà à baciare le foglie di quegli 
Arbori . Cadeuano le Neui fenza ag- 
ghiacciare^ veniuano le grandini ièn* 
zaoffefa. In fomma le qualità fouer- 
chiedi caldo, e d'humido, di freddo, e 
di fecco^non portauano altro, che vna 
ftagione temperata > & vna delitioia 
abbondanza • 

La terra grada, emolle era fertile di 
tutti i beni , e di tu t ti i piaceri . L'aere 
conferuaua vna perpetua chiarezza,** 
vna perpetua {ereni tà. Quiui gli afpet- 
ti del Cielo non donauano altro, che 

~ influf- 
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influflfibcnigni, e falutiferi Non v'e- 
rano Arbori , che non produceffero 
frutti . Non conueniua alle glorie di 
D i o colà alcuna, che foffe Aerile . Il 
peccato deirhuomo ha portatala fta- 

rili t à aftco nelle Pian te ». . 

V'erano nelParadifo tutte le fpetie 

de gli Vccelli, che con la bellezza del- 
le penne 3 . e con la fòauità del canto 
rapinano T ammiratone per l'orcc- 
chie, e per gli occhi . V erano tutte le 
forti de gli animali „ che hauendo de- 
porta la loro fierezza * e i loro veneni , 
ne trà di loro haueuano contefà, nè aL 
Thuomo erano di timore.. 

Nella più nobil parte di quefto luo- 
go delitiofo piantò D i o l'Arbore del- 
la Vita che nella bellezza y e nella- 
grandezza fuperaua tutte l'altre Pian- 
te . I frutti di queft' Arbore natural- 
mente nonfolo feruiuano all' huomo 



di 
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di medicina , Oberandolo da tutte l'in^ 
fermità , ma haueuano vircà di prefèr- 
uarlo da tutti i pencoli della morte. 
Sotti quello nome d'Arbore della Vi r 
ta perche haueua virtù, di fortificare 1 , 
edi conferuare la vita de gli huomini . 

Nello fteifo. Taradifo v' eia ancora 
l'Arbore della Icienza del bene, e del 
male: non perche in quefto ioflfe natu- 
rale la (cienza del bene, e del mai e, ma 
perche voleua D i o con quefta pian- 
ta, chefimanifefta(Teilbene,Ócil ma- 
le dell' huomo * cioè Ubbidienza , ò 
Tinubbidienza . O* vero pretefè D 1 o 
d'i/pauentare V huomo con quello 
nome, acciochfe#>rouandp il bene non 
fi curafle di conofcere il male * 

Era quello Giardino (benchealtri 
credano diuerfa mente) fituatoin He- 
den, Regione Orientale,, ch!eravna- 
parte della Mefopotania , fè però la vi- 
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cinanza non lafaceua creder tale . 

Vn Fiume lirrigaua, che diuiden- 
dofi in quattro capi forai alia il Gange, 
il Tigre, l'Eufrate, & il Nilo : ma col 
Diluuio,aflforbend& 1- acquò tuttala 
terra, anco i fiumi cangiarono i loro 
corfi , e le lon> origini • > 

Quid condotto Adamo con quel- 
la fetenza, cheD io gli haueua com- 
partita con l'anima , vedendofi (ben- 
ché comporto dei quattro clementi, e 
perciò foggetto alle quattro qualità 

contrarie, che confègnano l'huomo 
aUamorte) re^n^wrtale dalla virtù 

quella gloria, e di qufclla beatitudine , 
che porta lèco la prefenza di Sua Diui- 
na Maeftà$ vedendofi creato amico, 
e quali compagno di Dìo ,epercK>li* 
beroda quelle paflSoni dell anima,che 
prouengOno dall'appetito fenfitiuo , e 

~ ~ che 
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che apportano pena , e tormento ; ve- 
dendofi auanzare di bellezza tutte le 
cofe create, con vnafcienza infufii, 
che gli portaua la cognitione di tutte 
le fcienze ; conofcendo perfettamen- 
te tutte le proprietà delle piànte , delle 
pietre, degli animali , e dell'erbe 5 6c 
intendendo la forza , e la natura degli 
clemen ti , delle S telle , e de i Cieli $ ve- 
dendofi finalmente con le (lettrodel 
dominio iòpra tutte le cofè create col 
pofleflò del Mondo* e del Paradifò 5 
dopò hauer molte volte. con ammira- 
tione della medefima còno/cenza di 
D 1 o riguardato il Cielo gittatofi ài 
piedi del fuo Creator e,così prete à rin- 
| granarlo , e à lodarlo. 

Signore io non ti ringratio di tanti 
doni , perche non vorrei auuilirli , 
mentre la fòla contemplatane non 
può arriuare perfettamente à com- 

t C prcn- 
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prenderli . L'ammiratone quant' è 
più grande, tanto più par torifee il fi- 
lentie Qual lingua, benché/orma- 
ta da D i o potrà ringratiare degna- 
mente l'operationi di Dio} le gran- 
dezze dì D i o > i doni di D lo ? Di 
quai concetti potrei feruirmi per rin- 
gratiare vn Dio, che ha Yokto co- 
municare la fua Diuinità - Signore io 
non deuo ne anco lodarti , perche 
ogni lode feemarebbe i pregi à quel- 
l'onnipotenza^ ^che tanto più c in« 
comprenfibilc , quanto , eh' vna boc- 
ca obligata fi confetta incapace per 
decantare le tue marauiglie . Chi ti 
loda , ò Signore , ò non ti conofcé , ò 
non è degno di conofeerti . li dirti , 
che fei maggiorede i maflìmi è il più , 
che può esprimere la mia voce, ma 
però il meno , che poffa riceuere la tua 
grandezza . Gli attributi maggiori , 
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che poteflcrocfferinuenwti dal mio 
giudrcio non eiprimerebbero però h 
lòuranità di quel Dio, ài è maggio- 
re di tutte le colè. Vorrei farti oblà- 
rione del mioeflere , ma io non so of- 
ferirti cofà,che non fia tua>e ch'iò non 
l'habbia riceuuta dalla tua bontà, che 
hà Voluto con vna incomprcnfibile 
benignità fare dono di me fteifp à aie 
mede fimo. Quella par te peroni me 
fteflb della quale per grati* nv hai 
conceffo il dominio , eia fopraintert- 
denza » quella medefìma io t^fferi- 
£co . Non la fdegnar' , òS ignore;, per? 
che conferua Tjm pronto.. della tuà 
imagine ♦ Io non sò; offerir ti cófà 
maggiore , che la fomiglianza di te 
medefimo . Tanto mi permettono 
gli ecceffi della tua liberalità, perche 
altrimenti non potisi nè an<o dii#0£r 
re dell'aere, che mi dpna il reipiro. 
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E ficbm^ io fòno ciò , che hai voluto* 
ctòo mi &mx>sì farò quello > che co i 
tuoi comaiìdivorrai > ch'io fia>. 

Preftò S. P. M. voloneieri* 1 orecr 
chio àlla voce d' Adami perche ef- 

féndafaxmra delle proprie, mani noni 
'. predici. nuii <uirarftr,^ct^«tmandolo 1 a* 
fcol taua cott quella tenerezza , che il 
•Padre attende le. voci de i figliuoli . 
GosìèVerifimile^che gli rifpondrffcv 
;1 ' Adamo io godo della, diiìpofitiòne; 
[ del tuo cuore,.e perciònon hòvoluto» 

: quelle della, volontà per godere deL 

I j! fci , gKVccéltiv e gif almanimali for- 
mati allaioladifpofitìonedeituo do* 

|; ; mimì^i<Jttefti« riceueranna tèmpre- 
\ ♦H^gèffartuoi voleri, e moto?dai tuoi 
; ' cenni .. Nèilcorfòvnèil volo, ^^ 
fierezza^potràiejidéKegli contumaci, 

t— ~ ~ Im- 
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Imponi loro il nome à tuo piacimen- 
to, accioche piùvolòntierrc'vbbidiG 
cano , e con maggior ragione fìano 
obi ga ti a i tuoi comandi v In premio 
di quanto ho volutofcr per te non ri* 
cerco altro >. ch'vna fémplice ricognt 
tione . Hò voluto donarti il Principe 
to della terra j è ben però di douere , 
ch'io mi rifèrba l'alto dominio con 
vn picciolo tributo, chefia (blamen- 
te indicio della mia fuperiori tà,c della 
tua vbbidienza . Non permettere* 
che l'allettamento del gufto ti perfua- 
da à cibarti dei fruttidelF Arbore del- 
la feienza del bene, e del male : facen- 
do altrimenti farai obligato allafèue- 
rità della Morte . 

Nominò D i o prima i Pelei , c poi 
tutti gì' altri Animali , per infègnar' à 
coloro , che hanno da esercitare il co- 
mando ad hauer prima à cuore i Rid- 
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ditilontani >comequelIi , chepiùfa* 
cilmente vengono opprefli da Mini- 
ftri : ò-vero per dar loro ad intendere -, 
che tenganola protettione di coloro , 
che à fòmiglianza do i Peici fono 
ignudi > ncpo(fono parlare. , 
Vieto S. D. M. ad Adamo i frutici 
dell' Arbore della fcien za del bene, c 
deLmale, perche hauendo quefti il co- 
mando fopra tutte le cotè create non 
I elercitaflc con fuperbia . Voleu&> 
D. i o che Adamo comandafle co'i 
freno d'effer comandato* Nonviefc 

iendo cofà^che moderi m aggiorni ete 
l'alterezza d-vn Prencipe, quanto lek 
fere fottopoflo ad vna legge . OV vero 
hauendo virtù i frutti di queft' Albore 
di fa^óòcoicere ali Kuoino le mitène 
dell'Immanità D i o li vietò ad Ada* 
roo 5 e perche k) voleua lontano da 
tutte quelle inquietudini^che accoav- 



pagranp ibiiognidel corpo, e perche 
voleua , che impiegaffe meta l'ar* 
draaaide i Cam affetti nelkcura del- 
l'anima: v 

'Diede D io ili precètto ad Adamo 
ài non aleggiare dei frutti dèli' Arbo- 
re della faenza delbene, e del male, 
tuttoché iàpef le , ch'agli nòìi èrapdr 
oiTeruario per dimoftrare, che loleggi 
fono neceflarie,benche vengano abu. 
fate . E poi , come farebbe D i o pom- 
pa degli eccetfi della fuamifericordia, 
degli eft remi della fila bontà, e delle 
glorie della fila giuftitia, Ce non per- 
mettere à gì' huomini il peccare , e fq 
volefle fauorir tutti vniuerfal mente 
della gratia efficace.'. 

Minacciò D i o ad Adamo la mor- 
te in pena della trafgreffione 5 perche 
la morte èl eftremo di tutti i mali, e la 
maggiore delle cotè più terribili. Tur- 
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ti gli altri mali , tutte l'altre peneiin j : 
tanto portano amarezza in quanto 
s'approflìmano alla morte . La mor- 
te è il centro doue s'vnifcono tutte ie 
linee delle paffìoni del mondo • Po- 
teua S. fi. M. prefqiuergli l'Inferno, 
ma volle proponergh vn caftigo , 
che non fi potette ritrattare col penti- 
mento: tanto più, che fapeua , che à 
muouere , « ad intimorire gli affetti 
humani può molto più la certa cogni- 
tione d vno picciolmaie, chela cre- 
denza d'vn grandiflìmo . 

Fece poi Sua Diurna Maeftà veni- 
re alla preicnza d'Adamo tutti gì' Vo 
celli,e tutti gì' Animali della terra, ac- 
cioche da lui ( che haueua riceuuto 
da D t o il dono diconofcere la loro 
natura) hauelferoilnome. Fece que- 
llo il Signore per far vedere ad Ada- 
iiocon la comparatione quanto gli 
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foffe obligato nel vederfi così diffe- 
rente, e così predante fòpra gli altri 
animali.O* vero perche haueridòD i o; 
creato l'huomo Prencipe di tutti gli 
animali volle, ch'egli riconofceffe i 
fiioi Vaffalli , e gli animali s'humiliaf* 
fero al loro Prencipe t <J pure permei 
fe , che donafle il nome à tutte le cofe 
create fecondo la loro natura, perdi- 
moftrargli quanto dono di Sapienza ; 
gli hauefle compartito; acciò che pec- ! 
candó non potette ifeufarfi con l'i- 
gnoranza, ì i :/ ! 

Veniuano gli Animali à due à due 
con vna ubbidienza moffa dalla diui- 
na volontà per riceuer il nome . Ada- 
mo fedendo in vn luogo eminente 
con vn volto così pieno di fplendore , 
chefpirandoMaeftà infègnaua la ve- 
neratane, appropriò il nome alla loro 
natura , chiamandoli tutti ad vno , ad 
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vnoin linguaggio Ebraico , che durò 
in tutti vniuetfidmente fino alla diui- 
fione delle lingue. 

Non vennero i Pefci'i ò perche non 
poflono 

tOj ò perc he in n iuna cofà poteuano 
ieruif airhuomOinonTftndQfcneal- 
Thora per cibo ; òpure per dar ad in- 
tendere , chei Grandi non fi curano di 
coloro, che lonopoueri; chenonpot 
iono vfcire dalla propria cafa per ac- 
compagnarci Padrone, e per atten- 
der ài fuoi cenni * 

, ferme fle Dio, che Adamo dafiè il 
TibròeTwfG es animali , ma non a Ce. 



fteflo, per dargli ad intendere, che co- 
me tutte l'alare creature gli erano in- 
feriori^hauendodaluiprefoil nome; 
così all' incontro liconofceffe P 1.0 
per fuo fourano Signore , mentre da 
lui era flato nominato . 
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In qaefto mentre confiderò fua Di- 
urna Maeftà non-conuenirfì all' h uo- 
mo 1 eflèr folo,, perche fono di poco 
; godimento le delitic , che riceuiamo 
fenza la partecipationecon graltri. Se 
non fu, che 3 preuedèndo Dio, che ? l 
fommo delle fue glorie confijfteua ne- ; 
gl'atti della: Mifcricordia, e nel per- 
dono de i peccati 5 volle ,. che 1 huo 
mo non fofle fòlo $ riufeendo per or- 
dinario ne graui,nè frequenti quei fal- 
li, che non hanno la compagnia per 
iftimolo, òper incentiuo 

Volle dunque prouedergli d'vna 
compagnia propria, alla di lui forni- 
glianza $ acciò ch'egli tantomaggior- 
mente 1 amalfe, e 1 aggradiflè 5 & ella 
lo confolaffe, e gli foffe d'aiuto . On- 
de fece noasò ,fe da vn'eftafi, ò da vn 
iòauiffimo fonno rapire Adamo. 
l ; Fu pietà di D 1 a , ch'egli dormiffe , 

\ D 2 per- 
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perche fàpeua molto bene, che con la 
compagnia della donna hauerebbc 
perduto il fonno . O' pure gli fece 
chiudere gl'occhi , per dimoftrarci, 
che vuole gY huomini ciechi nell* in- 
tender loperationi Diuine. Se però 
non impegnò Adamo al ibnno , qua- 
fi , che temeffe , ch'ei non voleflfe con- 
tradirgli s mentre con lo fpirito dota- 
to di profetia>poteua preuedere i pre- 
giudi ti j del genere humano nella for- 
matione d'Eua. E poi gl huomini con 
difficoltà fi la/ciano leuare le co/è pro- 
prie > ancorche poflano ridondare in I 
iorovtilc . Onde volle la pietà di D i o 
trargli dinafeofto nel fònno quello, 
che forfè non gli hauer ebbe concellò 
di proprio volere. 

Mentre Adamoin preda della fba- 
uità del ripofo godeua di quei fantafi- 
mi,co i quali veniua honorato dei più 

recon- 
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recondici fègreti de i fecoli venturi; la 
potenza di D i o , che non hà impoffi- 
bile , che le circonfcriua termine , gK 
letto lènza dettarlo ^ con quella deli- 
catezza , che fi può prefuppore in vna 
mano Diuina 5 vna Corta , della quale 
ne formò Eua, riempendo di carne 
quel vacuò del fianco , dou era ft ata 
fuelta. 

Formò D r 0 la donna dell'huomo 
per dimoftrare l'vniqneje 1 amore^he 
deue efTere nel Matrimonio : operai*- 
uertire le donne à riconofcere con 
l' vbbidienza la cagione del loro e£ 
fere. 

Si feruì D 1 0 della Cofta tratta dalfc 
niftro laro per auuertirci,chela donna 
deue effere il cuore , ma non il capo 
dell'huomo. (J vero D 1 0 prefe vna 
Colta d Adamo nella formatione del- 
la donna 5 perche douendo formare 
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vn corpo peggiore forfè di quanti ne 
haueua fin'hora formati $ permette, 
che rhuomo vi concorrefTe. E douen- 
v.o la donna portare all' huomo vna 
fmiftra fortuna>volle, che hauefle ori- 
gine dui lato fimltro. 

NelParadifòTerrcrtreformòDi o 

la donna, hauendo creato rhuomo 
nel Campo Damafceno 5 acciò che 
efla non hauefTe cagione di lagnarfi 
d eifer inferiore airhuomo , mentre 
lo fuperaua nella nobiltà del luogo 
della nafa'ta . Se però non volle au- 
uertirle,, che non doueffeafcoltarele 
menzogne d'vnvilifilmo Sèrpe colei , 
ch'era itata creata nobiliflìma nel Pa- 
radifo:òfiperfuafe, che innamorata 
della bellezza , e delle delitie di quel 
luogo , per timore di perderlo isfuggi- 
rebbe il peccato- Se pure non meri- 
tòd'effer creata in vn Paradifo colei 



chedoueuacfler'il Paradiio degli oc* 
vchi del Marito . : ^: i.v 

Toteua Dio per popolar più prc^. 
ilo il Mondo formare molti huo mi- 
ni, c molte donnei mavolle, che tut- 
ti difeendeflero da vn Padre, eda vna 
Madre,acciò die gli huomini coniov 

uaffero trà di loro l'amore , la pace , e 
la concordia. 

£ chi sa , che formando vna (bla 
donna, non iftruiffegli ammogliati à 
conten tarli d'vn folo congiungimea- 
to . Se pero non volle ad Adamo, dar 
molte Mogli per non moltiplicarli le 
miferiej non veffendocofi, che nib- 
bi maggiormente k quiete , ne che 
tormenti la patienza degli huomini 
di quello , che fi facciano per lo più 
Je Mogli. 

Appena Adamo fii libero dalle vio- 
lenze del fonno > che fifsò gli occhi 
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nelle bellezze della donna. V offerì 
uarla, I ammirarla, e l'amarla fu in vn 
medefimo tempo . Portaua nel volto 
doti così Angolari, che il non dedicar* 
le fe fteffo,farebbe ftato effetto più to- 
rto diftupidità^ . Ha 
vna gran forza là bellezza . Con vna 

fòaue tirannide introduce la fògget- 
tione ne gli animi più nobili , e ne i 
petti più forti . : 

Stupì Adamo nel con templaredue 
Soli fòttoà due ciglia, mentre ne ve- 
deua vn folo nei Cielo . Non fi ftan- 
cauadi rimirare quei vezzi, e quelle 
gratie , che Io rapimmo dalla contem- 
platione di tante cofe, dalla fua opi- 
nione credute maggiori , ma non più 
belle. 

Òflferuaua vna grauità così ripiena 
ai tenerezze, cne neceiiitauano n iuo 
cuore jn vn medefimo tempo alle vio- 




j lenze, 


- 
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lenze, & all'amore . I capelli in trec- 
ciati dalla natura erano così fimili at 
Foro nel colore , e nella finezza , eh e- 
radafeufirfi Adamo, ie nonhaueua 
ricufato vna prigione cofi honoreuo- 
le . Tremolauano nel capo della don- 
na , e jSareua , che l aure voleffero far 
preda di tante ricchezze. 

Le Carni fembrauano impaliate 
cfoftro,e di latte, benché al tatto fi 
farebbero credute di marmo . L età 
era vicina al quarto luftro propria del- 
la donna per la genera tione, eperl'a- 
more. Infommaera tale, chelama* 
lignità deirinuidia le hauerebbe tetfu- 
to Encomi. 

La donna all' incontro 5 benché la 
modeftia leraffrenalfe i defideri ; daua 
però libertà à gli occhi , acciò che co i 
furti godeffero le bellezze di colui,che 
I l'era detonato compagno • Le rap- 
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I prefentauano gli /guardi vnarobufta 
giouentù, tanto più defiderabile alle 
donne > quanto, che non vogliono ef 
fer vinte nella molline, Qfleruaua, 
che in quel volto la natura non era 
fiata auara delle fue preminenze • 
LTammiraua di quegli anni, che fuo 
ri dell' adolefcenza , che rende gì* ani- 
mi filoglia ti , e incollanti ^ le promet- 
teuano maturezza di penfieri, ed ef- 
fetti di prudenza • 

Mentre, checoftei fi lafciaua rapi- 
re l'anima dietro al diletto de gl'oc- 
chi, Adamo era in forfè d'adorarla, 
come Dea . Se non fbfie (lato relb ca- 
pace per riuelatione , che la donna era 
vna parte di fe fletto , al ficuro l'inub- 

. bidienza non farebbe fiata il primo 
de ifuoi peccati. 

Non potendo più raffrenare la lin- 
guale non palefaffe i fentimentidel 

cuore, 
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cuore, con quelle parole foaui, che fo- 
gliono abbondare nelle bocche de gli 
amanti, accarezzandola^ diceua . 

O 1 parte più cara, più amata di me 
mede/imo* Offa delle mie olla, Carne 
delle mie carni ,. Anima della mia ani- 
ma . Dirci di più, Ce la lingua hauefife 
forza d'efprimere i fentimeti del cuo- 
re . Eccoti, ch'io m'offerifeo ad amar- 
ci, e àferuirti, già che habbiamo da 
vnire gli animi , e le volontà , eflendo 
formati dVnacofa medefima, ed ha.- 
uendofortita vnifteffa origine. An- 
zi per 1 auuenire voglio, che ti chiami 
parte dell' huomo . Preueggo molto 
bene, che coloro, che haueranno ori- 
gine da noi lafcieranno gli agi della* 
propria Cafà , gli affetti del Padre , le 
tenerezze aeiia iviaare, per accollarli 
ad vna femina, per lèguire vna don- 
na, che gli farà deftinatain Moglie. 


I 
i 



E a Fa- 
— — — — — 



Digitized by Google 



36 V A D A M Q. 

Faranno lo fteflò le donne , e con tan- 
ta maggior' ardenza , quanto faranno 
più frali deirhuomo nei defideri. 

Qui fermati in grafia , ò Lettore , e 
confiderà le debolezze della noftra^ 
humanità. Era Adamo appena vfci- 
to dalle mani del Aio Fattore . JLo fte£ 
fo D i o affifteua à i deliri del Gxo cuo- 
re 5 con tutto ciò alla femplice vifta 
d' vna donna perde tutte quelle rac- 
cordanze, che doueuano fermarlo fo- 
lamente nella con templatione df Sua 
Diuina Maeftà . Chiama lei folamen- 
, tele fiiedeKtie, lerle fue contentezze, 
lei il fom mo ditutti i-tìxoi defidcri . In 
fomma le donne hanno fortito dal 
Gielb vna tirannide cosr dolce nel 
volto , ché il contendere lorolafog- 
gettione dr tutti i cuori , è effetto più 
tofto di ftupidità, che di prudenza. 
Chi-pùò refiftere à g? incanti della 

A 
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bellezza dVna donna , ò non è huo-, 
mo , ò ha qualità fuperiori à quelle 
dell' huomo. 

Con tutto ciò la benignità di D i o', 
che godeua di quelle tenerezze,con le 
quali Adamo isfogaua gli empiti del- 
iba ffetto,con gli eccelfi della fila (olita 
beneficenza , non fi alterò nelle alia- 
nationr d 9 Adamo^ma diflè loro» 

Figliuoli ecco r£*be , ecco| gF Ar- 
bori, che vi fòmminiftrerannQ il cibai 
Con quefti vói potrete riftorare , e ri- 
creare le membra > mentre in loro hò 
pofto nutrimento \ e dolcezza. Tut- 
ro quello , che qui fi ritroua èfiruttife-? 
ro , e tutto efpofto à i voftri piaceri >! e 
tutto prodotto à vòftracOn tempia- 
cione. Io nehòprouifto dionea ccn 

rni /rrttf* flrtri t€nf\ HI r\f*TCX V\K\ n r\ il rrst 

pia* circu.un iui\j, ^upvi 41414140 \i yOr 

ftro bifogno , ma feruiranno ancora à 
^Vcfcjsttir,^ kFienp i d à, rottigli al- 


i 
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tri animali, che viuono. LaProuiden- 
za di D i o fi diffonde fòpra tutte le co- 
fe • Chi hà fòputo generami , hà fapu- 
to ancora preuederelevoftre necefll- 
tà, e prouedereallavoftra confèrua- 
tione. Io vi benedico , augurandoui 
la propagatlone di quetième * che do* 
uerà fecondare il Mondo . Grefcete 
moltiplicate , mentre la terra dalla 
voftra pofterità attende la fua popo- 
latione. 

Alfegnò Sua Diuina Macftà per et . 
bo dell nuomo tutte l'Erbe, e tutti gli 
Arbori , per darci adìntendere , che ai 
tempo dell* innocenza d'Adamo tutti 
gli A rbori erano fecondi , e tutte l'Er- 
be erano falutari . Il peccato 9 che ha 
portate le maledi trioni alla terra , hà j 
auuelenate T Erbe 3 hà infterilite 1* 
Piante. ' . 

E chi sà , che D i o con 1 affegnar 

per 
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per cibo d'Adamo i fratti della terra* 
non< habbia voluto ingegnarci quali 
debbano «(fere lenoftre viuande: fa- 
pendo molto bene, che alla golofìtà 
humana non fono fìcuri i penetrali 
dell'arianne le voragini del Mare . 

Dopò che il fènfo haueua datò in 
Adamo campo alla ragione, e che'l di- 
letto haueua confumate, & adempite 
in gran parte le (uè appetenze, fu au* 
uertita la donna da Adamo à non toc- 
care di quel frutto , che portaua feco 
la morte . Tale , diceua , ò diletta, e il 
comandamento del Signore . Il traf- 
gredirlo farebbe ingratitudine, e im- 
pietà, e ci rapirebbe queftedelitie, c 
l'Imperio, fopra tutte le cofè create . 
E? indegno dell'affetto de i Grandi,chi 
non sà predar loro vbbidienza . E Ce 
à tutti c neceffaria T vbbidienza quan- 
to più conuiene à noi , che habbiamo 
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vn D 1 0 così prodigo di beneficenze > 
che hà voluto comunicarci con la fua 
fomiglianza, anco vnla parte della fua 
Djumita. 

La donna diuenne à quelle probi- 
bicioni curiofa . Il prohibicealle don- 
ne, è vn dettar in loro maggiormente 
l'appetito . Chi contende loro cóla 
alcuna , aggiunge (limoli àqueldefi* 
derio, che arden te in tutte le cofe,ma 
nelle vietate, infatiabiie. 

Fonata dunque la donna da quelle 
impatienze, che appreftauano la Bara 
alla loro felicità , lafciò Adamo $ vo- 
lendo godere fènza tèftimoni, e iènza 
rimproueri della vifta di quei frutti , 
eh' effendo vietati , fi doueuano pre- 
iupporre effere i più efijuifiti . 

La donna > quanto più s allontana 
dal Manto, tanto pm s auuicinna al 
peccato 5 mentre lòia è tèmpre inpe- 
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ricolo di perderti , perche dà ardire > e 
commodo d efler tentata da tutti . La 
donna fola è efpofta alla tentatiònè 
anco delle Serpi. La Luna s ecclifla 
per la vicinanza del Sole. La donna 
all'incontro proua per ordinario ec- 
cb'flàta i'honeftà nella lontananza del 
Marito. 

Ritrouatò la donna l'Arbore fi po- 
tè a mirare i frutti con tanta curiofità * 
che perfuafe il Demonio à tentarla . 

Chi lieua l'occafione al Diauolo 
gli lieua la forza . Poco danno può fa- 
re à coloro, che non gli danno l'adi to. 
Lacurioficà è Madre del peccata e fi- 
gliuola della di/ubbidienza . 

Tra le forme infinite degli animali 
v era vna Serpe con faccia di Donzel- 
la , che D i o haueua ripiena di tutte 
1 aftutie . Nella figaciw, nel! auuedu- 
tezze non conofceua fotto al Cielo 
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animale» chelVgguagliaffe. Qùefta 
eledè il Demonio per i ftromento del* 
le file maluagicà 5 inuidiando alla feli- 
cità dell' huomo, perche (creato do- 
pò di lui , e di materia più vile ) trion- 
fale col Dominio del Mondo , e col 
poffeffo della grada della Maeftà Di- 
uina^. ! 

Si Cernì dVna Serpe, che haueua la 
faccia di Donzella per auuertirci , che 
i tradimenti fi mafcheraho Tempre 
co i pretefti della {implicita , e della 
manfuetudine ♦ Cf vero perche fi cre- 
deua inabil e il Demonio per inganna- 
li vna donna, le non iiicnilua dVna 

bocca, ò d' vna faccia fimile a quella di 
donna* 

Volle il Demonio tentare la don- 
na, e non Ihuomo, perche la cono- 
fceua più facile al credere » e più debile 
alrefiftere. Cominciò dalla parte in- J 

ferio- 



Digitized by 



I 





V ADAMO. 43 






fcriorc per venire con ordine ad im- 
pofleflarfi del tutta. Conofceua, che 
gì' h uomini di rado credono alle prò* 
mefle,e cadono più facilmente co'l ce- 
dere à gì' errori de gl'ai tri , che co l e£ 
fet ingannati ne t propri . 

Queft'inimicoxlel genere humano 
Iafciò prima, che gì' occhi della don- 
na poitaflero aJ cuore il defìderio di 
godere di quell'Arbore vietato. Do- 
pò con vn fcrrifo , che nutriua, e con- 
diua il velenose diffe . 

O' bclJiflìma donna,donomaraui- 
gliofo del Cielo,per felicitare g¥ occhi 
di coloro , che vi mirano . Io per me 
credo, che quefto Giardino in tanto 
poffa vantarti del nome di Paradifo in 
quanto gode della voftra prefènza , 
che ha forza d'imparadifàre non folo 

Oli aftf ffl rli tnt 1 1 i riirvri m i <ino/%ri 

etileni ui lULii i Luuij , ir] a. ancora 
Tin/ènfabilità delle Piante, e delle Pie- 


- 
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tre . Ma honorate in gratia di follino- 
ne vn mio dubbio . Perche tenete pro- 

hibi rione da D i o di non guftare di 
tutti i frutti di quefto Giardino , men- 
tre fi proftituifcono alle voglie , anco 
degli Animali più vili , e fono cofi de- 
licati , che bafta dire, che fiano del Pa- 
radifo > 

Non baftaua à D i o d'hauerui fog- 
gettatialla legge naturale , edhauer- 
ui ancora aggiorno la fopranaturale, 
fènza imporui il giogo cT vna legge 
poficiua alla quale non fono ne anco 
flati obligati 1 Bruti fènza ragione l 

E v troppo feucro qncfto Dio, che vi 

lieua anco la fruittione degli Arbori 
della terra . E 1 troppo auaro poiché 
vuole conferuare quei frutti, che ven- 
gono donati dalle ftagioni . Iocom- 
piango la voftra conditione , ch'è ri- 
fletta tra termini così angufti , che 

~ per 
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per ofleruarla è di neceflìtà contender 
conl'impoflìbile. 

Com' è grande la malignità del De- 
monio ! D i o haueua prohihitoi frut* 
ti d'vn Arbore folo, ma egli facendo 
difficile i precetti di D i o con l'ingran- 
dirli dimanda, perche le vengano vie- 
tati tutti . Quali , che i gran precetti 
fcufino , ed honeftino in qualche par- 
te rinnoferuanza > e rinnubbidienza . 

Non fi marauigliò la donna nell V 
dire vn Serpente, che articolafle le vo- 
ci^ e che prononciaflfe le parole * ò per- 
che lo credette vn Miracolo del iòura- 
no potere di Dio 3 ò perche le donne 
quando vengono rapite da qualche 
appetenza non badano , nè anco al- 
lmipoflìbilità della fteffa natura . 

\Tnti s'atterri nel verlere vn ^/»r. 

pente,perche vedendolo limile al pro- 
prio volto fi rallegrò più tofto , che 




' sìfpa- 
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s i/pauentaflef effondo naturale il go- 
dere di quelle cofe , alle quali fi raflb- 
migliamo . O w vero, perche nel primo 
flato d'innocenza tutti gli animali vb- 
bidiuano all'huoma , e fi come non 
haueuario forza , ò veleno, per offen- 
dere^così moteamcno conferuauano. 






terrori per ifpauentare; 

Queftafù volontàri Di o, che non 
permeffe , che alcuna pena, fouraftàflc 
à gl'huominj^fe non prouocata prima: 

dallacolpa^ • < * 
Kifpofè la donna al Demonio . 
Non e, come tu dici, così nftretto il 

di tutti gli Arbori à noftra elettione, 
' mentre fopra tutti habbiamail domi- 
nio I frutti folo di quefto , ch'è nel 

' » i » r» i • r*- • 

mezodei J aracliio , ci vengono.vieta- 

r i di ha romandato* D r o di non au- 

ftarli* e di non toccarli , perche forfè 
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•podi alla morte . La 
tema del morire hà forza di frena? 
re tatti i defìderi . Ne io fono così 
pazza , clie voglia con vna empia, 
tranfgreffionè prouocare fopra del 
mio demerito lo fdegno , e*l caftigo 
di D i o . 

Haueua Sua Diuina Maeftà co- 
mandato fola mente > che non fi ciba£ 
fero dell' Àrbore della Scienza del be- 
ne,e del male^ma la donna v aggionfè 
ancora il toccarlo* perche come don- 
na non poteua difcorrere fenza ingra 
<iire le cofc, ed aggiongerui qualche 
bugia. 

O' forfè così fu auuertita da Ada- 
ili o,che conofeendo la debolezza del- 
la Moglie volle ancora leuarle Tocca- 
tone : perche quando il peccato ard- 
ua alle mani è quafi imponìbile, che 
non peruenga alla bocca . Il toccare 
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] con le mani le cole vietate alia boc- 
ca è , ò vn'incòn «are volontariamen- 
te il peccato , ò vn prefiimere troppo 
altamente di fefteffo. 

Fofe in dubbio la donna la pena 
della trafgreffione , dicendo forfè fa- 
remmo foggetti al morire $ perche fi 
fingono (èmpre facili 9 e con poco pe- 
ricolo le cofè, che fbmmamente fi de- 
fìderanoj e fi pongono tèmpre in forfè 
i caftighi di D 1 o : tanto più , che l'in- 
credulità è diffetto particolare della 
Donna . 

Il Demon io auualo rato dalla bu- 
gia , e dall'incredulità della Donna, 
entra in fperanza di vincerla perva- 
dendola à violare il precetto di Dio, 
Volle dunque con marauigliofb arti- 
ficio Ieuarle il timore della pena mi- 
nacciatale da Sua Diuiria Maeftà , ed 
allettarla con la fperanza di quel be- 

~~~~~~~ ne, 
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ne, che il piàdcfiderahiie allliuomòj 
Qml'e le differì 1 ^ A sJ v Jko A 
: IGonIblatjeiodòmIà, i ròftritimo* 
ri , che h mortes vn;£bggetto(imagy 
narioy pet ifpauentarc^fenapiicitàcfe 
i piàdebpii^ ì Game pórrà mocireym 
cqft „ db' è ivfckri JàlJtó .mani cb JGbod 
SarebbecScioppobiaiiknod^vnrartóf 
fice dfioino ti. di re, diale' (he fetichè 
potc(feroefl(ec*fc^Q{iofteaIla mprte. 
L' ópere^ che hanno prefo qualità da 
D i o; non poironodiffoluerfuoli 
la diffolutiane dello fteflò D r q jsEgli 
v'ha inximara la morte , perei* c oedi- 
nano di chi comanda il minacciai» 
anco càftighi impoffib li *pesefft r -fié 
uiti con vn' vbbidienza cieca. Vi coro 
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ha Tauttoricà foprema , còri difficoltà 
può arartele compagni • Lìnuidia 
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è della qualità del fulmine, che fenice 
le colè più fublimi . I Tuoi morii non 
elencano la ttelladiuinita. òa molto 
bene D i a , che co'l guftarc dì quefte 
frutta,s apriranno gli occhi del voftro 
intelletto , 6c hauerete la (cicrizadel 
bene, édel male. E che altro iche que- 
fta Icienza rende riguardatole Ù* o ? 
fà ammirabile Di o i e fà D i oD i o > 
Quefte parole del Serpente erano 
falfe, empie, aflurde , ed incredibili . 
Faceua D i o bugiardo , ed inuidiofò • 
Voleua , che vn' Arbore haueflfe virtù 
dicomunicar e la Sapienza , e che gii 
huomini con qucita s vggttagliafTero 
àD i o 5 e quello col prendesi frutti 

per cibo. 

La donna non auuertì à quefte fai- 
fità cosi empie, e così impoffibiliin- 
jgannata dalle promette. I/ambitione 
di renderli vguale àDio, eldefiderio 

— " 

di 
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di guftare del Forno vietato le leuaro 
no la ragione, e l'intelletto. 

Qual cofa piùcontraria al fcnfo,ed 
al potàbile, che il dire, mendace la ve* 
I riti » inuidiofa la bontà > c co *1 asteg- 
giare de i frutti guadagnarfi la Sapien- 
za , e la fimilitudine di D 1 o > Pure nel- 
r animo della donna pattarono quefte 
; cofè per vere, perche quando le don* 
ne trattano del loro in tereffe credono 
1 l'ombre per corpi. 

Foteua dire la donna al Serpente. 
Se le tue parole non fono mafeh era te 
| d'inganni » perche non prendi tu di 
; quei frutti» e dona à te fteffo quello, 
che à me prometti ? Che merito ho 
; con le tue affettioni, che tù voglia, 
! eh' io prima confeguifea vn bene così 
1 g ra n de, vna preroga tiua così rara , co- 
m'cF etfere diurno ? Mangiane tù 
: primiero» e dammi faggio , fe fono 

■ - 
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verfeitó itaptévidfeft Se Dia iiiui 

diando al.«^fóftott>qosì grandè-fe- 
Kcifà, c> Interdite quèft' Arbore , per- 
| che pià tofto non lo creò , ò piàtofto 

. LzAohndL infelice credè tutto > per* 
che aefìderauà tutto. Non cóntras 
cWfe, psfché fi perfuafe minor fallo il 
pfic&fe, con riichio di guadagnai e Ja 
ditfriiwtà, che cai non peccaf e perder» 
la fperanza, ancorché irapoflj biJé;. 1 
. /ie-parófe; però d£Ì Serpente: etano 
ripienfcd* felbcae.^dafl^iguitài. fi 
posenà intende*' il ripn piprifc 5 jòaL 

L'aprjire gli pochi fi riferibile mifè- 
W l^dr alla xònfùfione 3 nella quale 
#Qi*eja#>èffef ei'huoaioxjopò il peccai 
te* ^^Qnjigliar^ àrgli Ben pomi? 
&gwfatt*i Demoni • Fuialtn'éntó Ja 
cogììifiopedd bene i,trjdelroaie&po^ 

teua 
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teuà intenderei, ptf la prÌtta$ione del 
bene, e per Pefperienza del n&ale • Co- 
m'è Soffitta il DiattploI \ : , - A 
Haueua la donna mirato primo,. 
l'Arbore con qualchecuriofità , dopo 
le parole del Serpente, fi prefè à eoh r 
templarlo con gran defiderio di gu« 
ftarne i frutti . Gli occhi le iuiarono 
l'anima , e credendo , che la bellezza 
di quella Pianta , producete parti 
vguali in bontà , v'obligò tutte le. 
compiacenze , e tutti gli affetti . 
-i E')verifìmile che il debito d\bbi T 
dienza* edifedeltà*che viqwlXpigb 
quell'anime, che hanno varato il ge« 
ma alla ribellione $ fommjniiirafleaj- 
ladonnaquefti concetti. f jnncs noo 
- • i Donna , raffreiaa la tua Qtfrioià v* T 
nit à: Hai da pjseftju' : v hbidisnft* à quel 
D»io f i elle dopo a nauerti concento 
Taffete t -Uà; dato ancona il dominio di 


- • 
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tutfó fè^dofecreàtei E* ingratitudine, 
è impietà il contrauenire à quei co 
mandi» che non ti contendono altro, 
*he i frutti d vna Pian ta . Tutci i frut- 
ti del Paràdifò ti fono permeili fuori , 
che quelli dell' Arbore della feienza 
del bene , e del male . Se dunque tut^ 
ti gli altri fònoperfettiflìmi [ e fanno il 
bene, perche mangiar di quelle Po- 
ma , che fanno ftpefe ancora il mate * 
Non procurarci fapere quello >. che 
non ti fi conùiene . Il fapcr il male 
non e tàpienza , ma ignoranza . Guar- 
dati dalfa^ofe prohibixe * accioche tù 
rtOii pfcf(tto1crx , uiite(fc. QucU» Pian- 
ta > che tu miri con tanta curiofità , e 
con tanta compiacenza racchiude ne 
i fuoi frutti con la tua morte la perdit- 
tione di tutto il genere humano. 
A'che fine riguardare vna cofì , che 
ttonfipuòguftarefenza la difgratia di [ 
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Dio. Le mani per ordinario (èguic*? 
no ildilettodegii occhi. ET vero, ch$ 
non <t' è interdetto il veder queft'Aft 
bore, ma il mangiar delle frutta di 
queft' Arbore . Con tutto ciò il guar- 
darlo , fe bene, non è colpa , è però 
principio di colpa 5 è occafione di col- 
pa« rj » v • /] 07, c "<\ 

. Non creder* à quelle promette, 
che per cfler' inganneuoli blatta fiipc- 
re , che fieno di vn Serpe il più fagacc 
tra tutti gli animali . Co'l donarti vn 
Pomo ti mbba il Paradifo. Ti tratta 
da femplice , perche vuole prenderti 
coi Pomi. 

Ma non vaglionn l\ifj>irat#% ir^ 
vn' anima , che fi lafcia tiranneggiai?? 
dalle promeflè : e non può non pec- 
care chi ferma gli occhi con fcuer 
chio diletto nel peccato . La donna, 
prende il Pomo,econ vn'inqbbidien- 
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za , tanto più inelcu&bile, (piànto più 
ngiufta* lo coglie , e fe nìe ferae pèrch 
bo . Haueua la donnia peccato con 
l'Accidia i con là Pagia; conrJnjFedeU 
tà, con la Superbia , e con la Gola, on- 
de volle figliare tanti mali toh l&vifli* 
ktktàStieua leggeri 3&i a ; perdite, 
quando comincia la preuaricatiooc 
iù vn* aniftiài non v'è fine nella cdlpa. 

Non chikrtiò Adamo à cibarf del 
Pòrno prilli^ di lei , com'era efebico 
della fila 6>^gettiohe $ perche ccedem 
do in quel frutto riporta la diuinirà ; 
non volle i che alcuno la preueniffe. 
In fomma l'mterctfc propnodillrag- 
ge ! aSttè le leggi della volontà , e della 

natura* { ' • ìl « ^ 'tv 
G^dtnd la; donna : della dolcezza 
del fruttò, àà obiigkjapienimente la 
credenza ^alle» menqd^nexiel Serpe , 
merirrè Wdeua aouerarfl in qualche 
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parte le promette , che l'haueuano af- 
ficurata dalla morte r spiccato vno di 
quiei Pomi, corfe frettolosi in traccia 
d* Adàmo . L'amore, che gli portaua 
h rendeua impatien te, per communi- 
carli tanto bene. Appena lo vide,che 
facendo, che i rifi, e i vezzi accompa- 
gnaffero le parole, glidiffe. \.) ■> 

Signore . Ecco vn* argomen to del* 
l'amore, ch'io ti porto. Non sdamai 
re chi non sà beneficare * E quanto 
fono maggiori i benefici , tanto è più 
grande lame re. Io riportala diuini- 
tà in quefto Pomo , che ci ha prohibi* 
to D i o, perche i grandi non vogliono 
vguali allaloro grandezza. ^ : 

Queft'è vn frutto dell' Arbore vie-* 
tato , che di foauità , e di dolcezza! 
rubba il vanto alla perfezione di tutti 
gliakri , La pena , che ci era prefcrit- 
J ta nel gallarlo, non è da temerfi , per- 

1 H ch'io 
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ch'io viuo , cne Hò mangiato . \ 

V in terruppe Adamo, crveftOTjdp 
il volto di qualche lèuerità , tedifei 
Amatà donna, coatàntaieiwd'ha- 
uer voi fola contrauenuto 4 i còman- 
di della legge di D r o * Ndmale noi} 
; voglia te hauer compagni : N0ngujh 
date gli altrinei voftripcecipitij ;< lo 
vi fono compagno, io. vi fonoajnan- 
te, mà iàprò efl^rui nemicò quando 
non vorrete piaider legge dai i mm 

: Voleri^ . , rj; ;-VJÌL , r < ..iiio/ioì . 

Che fi può promettere da colei,che 
' ango; v bbidire *i fup 

jy i o * <£^:c6Ianòn dotterò dubita? 

i re nella vanità de i voftri affetti, Rien- 
travi ribellate dall' vbbidiénza di co- 
lui, che v'ha creata . Iovamò?quan- 
to merita il voftro bello , e quaiuosà, 
e può amare vn cuore huntanò , ,roa 
non debbotcompiacere , ne adulare i 

. :r? . 
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votiti erjrori/Chi noiipunifcc i falli, gli 
approua e meritano maggior caftigo 
quei , che aflèntifcono à i peccati de 
gl'altri* che coloro, che peccano. 

La donna à quefti rimproueriiton 
rifpofe, checo i fòfpiri , c con le lagri- 
me, (oliti artifici) , co i quali le don- 
ne infidiano à gli huomini Thonore,la 
libertà , e la fàlu te . 

Gittate dunque le braccia al collo 
d'Adamo atfediò tanto co i vezzi , con 
le carezze , e coi baci la fila coftanza* 
che dopò alcune picciole refiftenze fi 
diede per vinta. z c 

Chenon puòla donna in vn animà 
amante ! Qual fortezza noniupera, 
qual coftanza non fòggioga, qual vo- 
lontà non peruerte, qual im potàbili tà 
non riduce all'atto ? Chi amàdo hà foN 
za di refiftere alle violczedella donna, 
ò è D i o 9 ò hà tut to il potere di D i o ♦ 



H a. 
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Sapeua molto bene Adamo , che il 
mangiare di quel Pomo era vna parti- 
cola^ offefa di D i o , ma, ò vedendo , 
che la donna non era morta > e perciò 
credendo ò che la pena aflegnata da> 
D i o per la difiibbìdienza foflfe fatta à 
terrore 5 òperfbadendofi manco feue- 
ra la giuftitia dinina in vna cofa disi 
poco momento 5 ò pur' imagi nandofi 
di Fcufare , ed honeftare il fuo errore , 
col moftrard'hauerlo fatto per grati- 
ficare la compagnia , che haucua rice- 
uuto da Sua Dioina Maeftà* prefe il 
Pomo , e cominciò ad aflaggiark>* 

quella, che non hebbe forza di tentai 
reilDiauokK 

f Appena vna piccola parte di que* 
ftó frìtto haueua riceuuto Sepolcro 
nelle fauci > che il pentimento ( com- 
pagno indiuifibile de i felli piùgran* 
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di) co i rimorfi della cofeienza affidi 
T anima d' Adamo . S' auuide fabitò 
infiemecon la moglie,ch erano ignu- 
di , mentre prima coperti dall' inno- 
cenza, non cohofcejianola neceflìtà 
dellevefti. r . . , 03 

S' aprirono loro gli occhinoli per? 
che prima foflcro ciechi , ma perche 
prima non curauano quella nudità, 
mentre la libidine non haueua fòrza 
di fufeitare gli affetti fènfuali, ftnza 
r arbitrio dell' huomo . Nè per rim- 
prouerare la loro inubbidiéza haueua 
ancora la carne, ifeoperta. la propria; 
InfeIici,airhora fblamentes'auuidero 
d'efler ignudi , che fogliaci della gra- 
fia» offeruarono le proprie membra rU 
bellarfi contro della loro volontà! > > 

0 $ pure airhora aperfeiogliocctói 
mentre conobbero quello ^chepprif I i 

ua- 
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tian^px»uto*edere.. Videro l'infidic 
del Demottio*la nxaluagità del peccar 
tó, elftVicìnttÀctetcaftigo . Qoando 
l'huomòpe^ tempre cieco. Al- 
i-bòra vede ycfee; cÀnfòmatoilj«cca~ 
to x rimanepienodi roflore , di pentii 
tnentóy 6 dì cprì&fùmt Att'hora ve- 
de, chelacofcienza armatadi zelo Io, 
riprende, e to-condanna-.. • 
r Ignuditi, primadelpeccato fifte* 
ai in Adamo ì e nelkMoglie quello^ 
(tefó> effetto,, che fòia noi lofcoprire 
fafaccia, eie mani; Ecario (omigìian- 
tiià i fanciulli , -cKe prima, d'irritiate 

coprirfi . Quando peruengpno alla, 
Cògnitionedei bene, edel male, e che 
eod*aoukUa.' fiùittiortedel Ubero ar- 
fetticwrpffiftoi^deiià nadkà^el- 

loyché accadevi f»ciikilicpcr l'età", 
fortiin loro, per iagiuftitiaoriginale:.. 
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Non s accorfe la donna dopò à pec- 
ca to d'efler* ignuda > fe non dòpo il 
fallo d'Adamo y ò perche la domita n el 
fa ria re i difor d in ut a p peti ii t ra feu ra k 
proprie vergogne j ò ptt dirci vébfh 
tendei t, che Sua Diluna Maefià caftit 
ga con maggior rigore , non chi pec- 
ca , ma chi tà peccare gli altri . 

Volle Dio, che i noftri primi Pa- 
dri foflero ignudi nel Paradifo, perche 
ne dalla natura , ne dall'arte conueni- 
uano loro leveftimenta. Nondalta 
natura,perche conuengono folam en- 
te à i Bruti , cornei velli , le penne , e le 
laneper refrftere à i rigori del Verno, ò 
à gli ardori della State, e T huomo al- 
fhora compartecipe di tutti i beni,co- 
mandaua , non vbbidiua alle ftagioni. 
Quelle vedi , che poteuano prouenire 
dall arte, apportauanonegotio, etra- 
uaglio, e non era di ragione, chechi 

ri ce-» 
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| riceueua la felicità da D 1 o,penfa(fe à i 
lauori i & alle fatiche . 

Ouero D i o li volle ignudi,per ve- 
ftirli còn gli fplendori della fua gratia* 
e per renderli fienili a gli Angeli, che 
fono così ricoperti di lume , che non 
lafciano all'occhio , che confufione, e 
che marauiglie . Il peccato rubbò 
quefta beneficenza alle mani di Sua 
DiuinaMaeftà. /••.' r 

Adamo agi tato dal timore dell' in- 
dignatiorie di D 1 o , credendo forfè di 
ricoprire il fuo peccato, vedi le parti 
ofeene con le foglie di Fico • 

EffectLcb t yCcia i u j^cheleua la ra- 
gione ,&òffufca l'intelletto . Appe- 
na pecca Adamo , che diuiene igno- 
rante s volendo ricoprire quello , che 
non fi può nafeondere . £ chi sa , che 
vedendo fi nudo non voi le ile pien 0 
d'inuidia ifpogliare anco gli Arbori . 
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Si feruì delle foglie di Fico , peri 
che, efiendo il Fico della natura del 
Laurodi prefèruare da i fulmini, credè 
forfè di fuggirei colpi dell'ira Diuina., 
O 1 vero hauendo le radici del Fico 
forza di fendere i marmi adulò /e ftef- 
fò,co'I credere di porer rompere la du- 
rezza dello fdegno di D i o . 

PalTeggiaua in quefto mentre Sua 
Diuina Alaeftà per il Paradifò , lice- 
uendo quei Zefiri, che rinforzano nel- 
la mancanza del giorno,per dimoftra- 
re, che il peccato dellhuomo Io tene- 
uainquieto, e che, per intepidire il ca- 
lore della giuftitiadel fùo (degno, an- 
daua mendicai^Oja3KsG4 # aure , all'ho* 
ra, che diuengono maggiorile che fo- 
no più temperate . O' per infognarci , 
che Dio, quando vuole 
re i peccati non corre , nia pai 
già , e gode ancora, che tutte le cofe 
■ 
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gli facciano contratto. 

Rammemorò (libito Adamo per il 
parteggiare di D j o i demeriti della 
propria inconftanza, che lopriuaua- 
no dell'eternità . Laure , che accom- 

pagnauano Sua Diuina Maeftà , gli 
agghiacciarono maggiormete il cuo- 
re ingombrato da mille timori,- e la vi- 
cina caduta del Sole , lo fece accorge- 
re, ch'erano vicine le tenebre del cafti- 
go , onde non potendo (offerire la vo- 
ce di D i e,,, che di già meditaua il rim- 
prouero , e la pena alle fue colpe,fi na- 

feofe eoa la Moglie fotto ad vn* Arbo- 
re , che rìcc<5 'd B vn*~infihirà di rami pa- 

reua, che fporgeffe in fuori mille brac- 
cia , per diffender ogn vno anco da i 
colpi de i raggi del Sole . 
I: Con ragione ricorreua all'ombra 
de gli Arbori colui , che nonhaueua 
potuto refiftere calore del fenfo. 



■ 
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Come fono cicchi i configli dell' hu- 
mano intelletto ? Pretendeua forfè. 
Adamo , che fè vn* Arbore gli haue- 
ua fom mini (Irato materia à i peccati , 
anco vn* Arbore lo ricopriflè • 

Ma non s'afcofè Adamo per fuggir 
D i o , ma per non poter {offerire la vi- 
fta di Dio 5 mentre fentiuai rimpro- 
veri della cofcienza , che gli rinfaccia- 
uano i demeriti della fiiadifubbidien- 
za , della fua ingratitudine , e della fua 
ribellione : perche non fi può (offerire 
la vifta di coloro , che habbiamo offe- 
fi , e che ci poffono dare il caftigo . » 
O 1 vero effondo proprio effetto del 
! peccato il leuare iliènno , ed accieca- 
l re T intelletto , pretefe di poterfi na- 
feondere dalla vifta di Sua Diurna* 
Maeftà. 

Pazzo Adamo» che mendicaua fi- 
curezza da vn' Arbore, ch'era flato l'i- 
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frumento della /uà perdictione . 

Dio airhora articolando le voci, 
benché nafcofto à gli occhi d'Adamo, 
gli diffe : Adamo , Adamo , doue fei ? 

Non diceua quello Dio, perche 
non fapeffe il luogo, douefeneftaua 
Adamo» métre la vifta di D r o non ha 
preferittione di luogo , nè oftacolo 
d* impedimenti , ma per inuitarlo à 
confeffare con pentimento le lue col- 
pe,& à chieder' il perdono con humil- 
tà. Era voce di Paftore , e di Padre, 
che ricercaua la pecorella , e'1 figliuo- 
lo fmarrito. 

Vole ua for fep ixu^mqqaili paro- 
le dichiarare l'infelicità d' Adamo, 
mentre per la fceler aggine co mmella 
s'er&di maniera allontanato da lui,che 
non fapeua dou egli foffe . .O 1 vtìeo 
voleua dire; Adamo , doue fei ? doue 
t*hà guidato la colpa ? Non fei più 

nella 
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nella primiera felicità ? Chi t'ha con- 
dotto nel baratro delle miferie ? Do* 
u' è la quiete della tua mente , la ficu- 
rezza del tuo animo , e la pace della 
tua cofcienza? Doue fònogli effetti 
della tua fperanza , i frutti della tua 
pretensone , e le promelfe del Ser- 
pente ? 

Voleua dire Dio: Pouero Adamo, 
à che termine fei condotto? da quai 
beni , da quale beatitudine , da qual 
grafia fei caduto ? Hai perdutaleter- 
nità della vita , fei fatto (oggetto alle, 
mifèrie della morte , e fei diuenuto vn 
Sepolcro d'errori. 

S'era Adamo nafcofto fot to quel- 
Fifteffo Arbore, ch'eraftatalatìgiò* 
ne del fuo peccato . Ricerca dunque. 
D i o con anfietà Adamo 9 non poten- 
do quafi creder' à fe fteffo, che vn'« 
huomo faggio r com'era Adamo fof& 

così 
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| così imprudente , che volefle auuici- 
narfi tanco à quell'occafione , che ha- 
ueua cagionato Feftremo de i fiioi 
mali. Si perfuadeua (per così dire) 
d'ingannarfi , nel veder* Adamo , à 
mendicar ricoueri da quell' Arbore, 
che l'haueua fogliato della gratia Di * 
uina. 

O* pure volle D i o darci ad inten- 
dere, che il peccato fa perdere la fo- 
miglianza deli'huomo, e perciò, ben- 
ché Sua Diuina Maeftà vedefle Ada- 
mo, Io chiama replica tamente, quafl 
che non lo riconofeeffe , per dimo- 

ftrarci , che il peccato Y haueua tras- 
formato anco à gli occhi Diuini . 

Chiamò D i o Adamo , e non la, 
Donna , ò perche egli era ftato lVlti- 
mo à peccare , e la fixa colpa era più vi- 
cina 5 ò per non prouocare la donna à 
nuoui errori 5 effendo la bugia conna- 
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turale del fuo feffo . Non chiamò il 
Serpente per la ftefla ragione, perche 
auuezzoà mentire hauerebbe negato 
ogni cofi . 

Rifpofè Adamo. Signore . La mia 
nudità ni ha facto fuggire dalla tua 
voce. Non poteuo f offerire, che la- 
ma diuinità fiffaffe gli occhi in quefte 
membra , eh* io non ho fin'hor potu- 
to ricoprire . 

Pouero Adamo, fi lagnaua, e fi do- 
Ieua più deflfer' ignudo , che d'hauer 
ofFefo D i o , e d'hauer perduta la fila- 
gratia . Così habbiamo hereditato da 
Adamo quefta debolezzadell'huma* 
Ititi, che maggiormente ci affliggo- 
no gì' incommodi,che noi riceuiamo, 
ò nel corpo , ò nelle fortune , che l'in- 
giurie fatte à Sua Diuina Maeftà , ò la 
perdi ta de i beni del Cielo . 

Chi ti diede, ingrato Adamo, rcr 

pli: 



L' A D A M O. 



plico D i o, ad intendere la tua nudità, 
fe non la tua difubbidienza ? Tu folo 
hai ordite le tue miferie , e fabricate le 
tue infelicità. Non riceuerefti al pre- 
fènte horroredi quella prefenza , che 
ti ha honoratocon ledere, fetùnon 
haueflì voluto aflaggiare del cibo vie- 
tato. 

Volle Sua DiuinaMaeftà in tende- 
re da Adamo la verità del fùo peccato, 
quaf^ch'egli non la fapeffejperiftruir- 
ci con quanta accuratezza , e coru 
quanta diligenza deuono procedere 
gli huomini nel giudicare V altrui col- 
pe , e nei condannarcgli altrui errori $ 

mentre lo fteflb Dio, eh* entra nei 
penetrali del cuore, interroga, e ri- 
cerca con tanta circonipettioncO' ve- 
ro pretefe di far meritare ad Ada- 
mo , col roflòre della confezione 
dd fuo fallo molto minore la pena 5 

O k ve- 
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Perfuadendafi Adamo, cheTtaceie 
foflè vn' aggrauare maggiormenteii 
delitto,mé tre la faiù può in.gran par- 
, teadombrarelacolpa,in vece d'impie- 
trire la mifericordia di Dro, con le 
fiipplrca tioni i jc con le lagrim e , far to 
ardito ne i propri demeriti, fòggiunfc. 

Signore. Io ho peccato fènza pec- 
care. Il mio errore è flato promoflò 
dall' iftanze , e da i prieghi de gì* altri . 
Chi 

può refìftere alla forza della bel- ! 
lezza l I comandi di coftei , che tu 
m'hai data per compagna,^' hanno 
di maniera tiranneggiata la. ragione 
e T intelletto, che non hò potuto di- 
/porre di me fteffo . Quella deft ra>che 
miporfe il frutto ^fà vn laccio, tJic 
mi legò l'anima s e pareuarai , che fòl- 
leuata minacciaflè il fuojfdcgno,n)en- ! 
tre non haueflì faputo vbbidire. Hò 

vn cuore troppo tenero ne i fiioi affet- 

* * \ 



4 



Google 





74 L* A D A M O. 




ti. Chi può contrauenire all'i ftanze 
della più bella cofa , che fia vfcita dal- 
le tue mani , ò non sà amare, ò non 
merita d effer' amato . Le colpe della 
mia inauuertenza,benche fi a no graui, 
non fono però mie . Quella compa-^ 
gna, Signore, che tù m'hai data, hà 
corrotti già tri della mia ubbidienza, e 
contaminati i doueri delk mia fedel- 
tà v Solo io non haureiiàpuco «peccare, 
lèentre la compagnia cattiuàièjilfo* 
m e n to de gli errori più graui • Signo* 
re contro di lei volgi i rimprouen, ei 
caftighi j La donna /fòla, hà peccato 
nbl<mio^eóckta>H mio contónfo obJi^ 
gato à i voleri <U Sua Diuìna Maeftàj 
non hà con trattenuto in vna minima 
parte alle leggi del filo debi to . 

Che concetti ardi ti , che parole te- 
merarie J Fmttidella colpa, che porta 
gli huomim in tutti gli eftremi; A ppe- j 


na 
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na r huomo ha peccato , che confida 
di fe ftclTo , /prezza, cu tu e non teme- 
rebbe la caduta dei Cielo. i 
Come hnterelfe fa cangiar faccia^ 
all'affetcionii Queir Adamò, che fi 
profeflàua* amante così fuifcerato del* 
Ja donna , che chiamarla parte di fe 
medefimo credeua vn minimo argo- 
mento del fuo amore, al prefente la fà 
rea dinanzi alla giuftitia di D i o, di 
tutte le (iie colpe. QuandoXì tratta di 
fcufàre i propri falli non fi perdona ne 
anco alle cole, che più s'amano. Ada- 
mo , chejionricusò d elfer compagno 
| nella colpa y fugge d'efler compagno 
nella pena . ' j j 

Sua Diuina Maeftà , benché vedc£ 
fc il peccato d' Adamo arriuato al fu- 
premogrado,,mentreal confenfo in- 
teriore , & efteriore , Se alla confuetu* 
dine v^ggiongeua ancora, la fcufa , e 
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Di qui fi può ^aiwiH argomento, 
chó coloro, che fono huomini, cioè 
che non perdono affatto la ràgione 
dietro al (ènfo, fempferitrouànoap'- 
preflb D i o ecceflì di nuouc benefi* 
cenzc^I Serpenti all^ntÓirojcioe que- 
gli oftinati ped&atori ,-che naniàtffìo 
paixirfi dalla ferra del pecca toj nceuo* 
no prima la pcnà; che fiano inquiriti 
nella^pa^Aimertifcà lliuomodef- 
/èr ihuomoy e di confèruarfi huomav 
vPerehe ( diceua D t o nel maledire; 
il5drpente)fei itato Auttore della traf- 
greffione'dcl mio precetto^- perché hai 
ingannata Pinnoaenza i perche ti fèi 
oppofto airefècutione de i* miei co- 
mandi /e de i mieickfiderj 5 perchéhai 
hauuto ardire di por mano nella mia 
imagibe j io ti riialedicotrà tutti gli 
animàlr della terra. Sarai pefo di te. j 
ftefloà temedefimo,caminandoièm* 

pre 



ratrpfiu^^tt qtì^./p&lfcfi^ tuttói 
giorpè4^i^^ y^%> Haijètai &mpr$ 
contr^ladQà^à >cdii fi«> fec&Q ini* 
micpal W^Mrf infidìftrfe fctu*» Jpof fi 
riceueranno il premio ne i di lei piedi à 
che go^febiat^iar ti.il capò ti ktiafan-] 

©ftjayi^* - ^ '\ • 1 i; { - 

UengoqaftfAW^jpti p£* la pena. &f $ art 
S^pli^WB^fp od tentar la donna* 
fdhqraDf^ Io condanna ijfèrpere di 
confinola tem. Copi mille prome£ 
& guadagnata 1' amiciuV4elfeu 
donn^edhora D i o locondà?iiiacQII 

Non v'c dubbia , che S. Pj M. Bel 
Serpente non intendere anco il P$h 
monio> mamakdìperò'folasnsnfe il 
Serpente , per non, alte* ana mg&Qti 
mente gli animi d'Adamo,? della doni 
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iDi qui #può ^ ^aiwiplai^omcnto^ 
chàcotòfcav«dfe fono huoffiini, cm$ 
che non perdóno affàta* Ja: tàgioae 
dietro al (ènfo r fcmpfeiiuotónoap». 
predò D i o ccccffi di tuioàe btìieìu 
cen^lSerpcnti atrmtÓcK^orcè^ue* 
gli oftinali pesatori /che nàntòrtno 
paxcirfi dallaierradel peccato] 
no prima, Ir^enaj chefianoinquiriti 
neliaa^pa%tMucttifei^uomode(^ 

^iiìBéiehe ^diceua t> i o.netittàlèdtre; 
itSerpeh te)Fei flato Auttore detta trafi 
greffione dol mio prècewo 5 perche Hai 
ingannata rinnova W pertta&ot &i 
óppofto airefecurip^^^^ 
mandile ddi inierdefidcii? percWhai 
haimta ^dittldi parimaoo nella mia 
imagioe j io ti itoaiedrcomà itróti^Ij 
aniEdàJrdelbkerrav ' Sarai tycfo di et; | 
fteflbà te.medeiiaiOjCanìinandoiem 
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ptefQgr* #<tBft0e<£P<t< JU teztq fai k 
\ * ahm? ntQ> <?ett qv|feip/pa(fcfiai tuttói 
gior%4^I>f ua v<h$ k Haifcrai fempt9 
con tram la donna > ed il fuo feme ini- 
micpal w&m & in/ì4i^ iifuoi ^ojffi 
riceueranno il premio ne idi lei piedi i 
che col fdiiacciarti ileapo ti leuaran- 

Qola ( vii4p • £| li tr 

In fomnja i mezzi 4cllpeccaA0»i<iìr 
Uengono ftjxtfnen ti per la pena. & a>i| 
i Serpéte innalzato nel tentàr la donna* 
ed hora D io lo condanna i fèrpere di 
crontioixo la terte . Cop millepromef* 
fe s'era guadagnata l'amici eia della, 
donna, edhora D i o lac;oridan*ìa con 
la itellà, ad vna perpetua inimici tia. 

Non y'è dubbia , che S. D:M. nei 
Serpente non intendere anco il Efa< 
monio , ma maledì però- (blamente il 
Serpente, per non alterare maggior- 
mente gli animi d'Ada mo,e della don-! 



78 V A D A M O. 



Di qui fi può *m*aiH argomento, 
chàcoloro, cfic fono huomini, cioè 
che non perdono affatto la ragione 
dietro al fenfo, fempreritrouànoap«- 
preflb D i o ecceffi di nuofce benefi- 
cenze. I Serpenti aUfntdirojcioè que- 
gli oftinati pesatori ,'che non fàuno 
partirli dalla terra del peccato^ ricetto* 
no prima la penà; che fiano inquiriti 
nelJa^cdpa^-Àuuertifcà lhuomod e£- 
fer !hnomo^r(Ji conferuarfi huomot 
• Perche (diceua Dio nel maledire 
i 1 Sèrpe h te )fei itato Auttore della tra£ 
greffione'dcl mio precetto; perche hai 
ingannata l'innocenza s perche ti tei 
oppofto all'efecutione de iimiei co- 
mandi 3 e de i miei <kfiderj ■$ perche hai 
hauuto ardire di pormano nella mia 
imagine j io ti ihaledico trà tuta gli 
anirtialr della terra. Sarai pefò di te. 

fteflbà te.medefìmo J caminandotèm* 

- 

pre 



V A 


D A M O. 75 1 


prerfoura il tuftpetto ,. La tert^&rà 
l'alimentò* co4~ qu&le paflferai tutti i 
giorni della tua vira . Hauerai fempre 
contraria la donna >ed il fuo fcme ini- 
mico al tuo . L' infidi^4e i tuoi ipotfi 
riceueranno il premio ne i di lei piedi * 
che col fehiafeciarti il capo ti kuafan- 

In fomnja i mezzi del pecca to, di- 
Ungono ft pienti per la pena. Seta il 
Sejtpete innalzato nel tentar la donna, 
$d hora D rq lo condanna à ferpere di 
, continuo la terra . Coti mille promef* 
fe s'era guadagnata Tamicitia della, 
donna, ed hora D i o lo condanna con 
la ftefla , ad vna perpetua inimici tia . 

Non v'è dubbio , che S. D. M. nel 
Serpente non intendere anco il D$h 

m AniA' . tvi'i t>iol/- , / r ^i n^rn./rJiiMAnto il 
iHOlllO > Illd II laKU 1 jJfci O lOla 1 1 1CI 1 re il 

Serpente , per non alterare maggior- 
1 mente gli animi d'Adamo>e della don- 
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.i Di qui fi può *mwu>'i argomento , 
che coloro, che fono h uomini, cioè 
che non perdono affatto la ragione 
dietro al tónfo, fempre ri trottino ap^ 
predò D i o ecceffi di nuoUe benefit 
cenze^ I Serpenti allintÓirojcioè que- 
gli oftinati pesatori /che nàniàllfìo 
partirli dalla terra del pecca toj riceuo* 
no prima la penà; che fiano inquiriti 
nelia^oJpa^iÀaiuertifcà rhuomode£- 
fer ihuen» y e (di confèruarfì huomoì 

-Perche fdiceua Dio nel maledire 
il5erpehte)fei Itato Auttore della tra£ 
greffionedel mio precetto^- perche hai 
ingannata l'innocenza perche ti fei, 
oppofto airefecutione de i* mier co- 
mandi 3 e de i mieixiefideri 5 perchè hai 
hauuto ardire di pormanonella mia 
imagkic fiati riialedico tra tuta gli 
animàlr della terra. Sarai pefò di te ' 
fteflbà te.medefimo J caminandotèm* 



pre 
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pfcfòtir? iUg&petto .< La tei^^rà 
l'alimentò* cott qu&le paflfefiaf-tutci-j 
giorni della tua vira . Hauerai fempra 
contraria la donna , ed il fiio feme ini- 
micoal tuo v L' infidip^e i tuoi iporfi 
riccueranno il premio ne idi lei piecti t 
che col ghiacciarti il capo ti kuat an- 
no la yittr ; ; ; 

In fomnia i mezzi del pecca to, di* 
Ungono ftromenti per la pena. S crai! 
Segpgte innalzato nel tentar la donna* 
^dhoraDc o Io condannai /èrperedi 
continuo la terra . Coji mille promef* 
fe s'era guadagnata Tamicitia dellau 
donna, edhora D i o loTcondanna con 
la ftefla , ad vna perpetua inimici tia • 

Non v'è dubbio , che S. D. Al nel 
Serpente non intendere anco il Dft» ì 
monio, ma maledì però {blamente il 
Serpente , per non ^Iterare maggior- 
mente gli animi d'Adamo>e della don-' 
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ti . Chi può contrauenire all' iftanze 
della più bella cofa , che favfcita dal- 
le tue mani , ò non sà amare, ò non 
merita d effer' amato . Le colpe della 
mia inauuertenza,benche fiano graui, 
non fono però mie-. Quella cpmpa-f 
gna, Signore, che tu m'hai data, ha 
corrotti gl'atti della mia vbbidienza, e 
contaminati i doueri della mia fedel- 
tà • Solo iouon haurei faputo peccare, 
mentre la compagnia cattiuaè il fo. 
mento de gli errori più graui • Signor 
recontro di lei volgi i rimprouen , e i 
caftighi la donna fola, ha peccato 
nel mkrpeccato.il mioconfenfo obli- 
gatoà i voleri diSuaDiuinaMaefti, 
non ha contrauenuto in vna minima 
parte alle leggi del filo debito . 

Che concetti arditi , che parole te- 
merarie i Fru t ti della colpa , che porta 
gli huomim in turagli eftremi; A ppe- 
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na f • Huomo ha peccato , che confidi 
di fe ftetfo , fprez2a.cutti e non temer 

rebbcJa caduta clèiGdp . 

Come finterefle fà cangiar faccia 
aU'affìtcioni i QoelT Adaoi^ che fi 
profeffeua? aman te così fui/cerato del 
h donna'' ^ r ;che chiamarla, parte'di fe 
m edefimòdedèiw Vh minimo argo- 

men co del fu o a more, al prelen te la fà 
tea dinanzi alla giuftitia di. D :-i>ov. di 
tutte le fiiqcolpe ;: Quandoiì tratta di 
feufàre i piropri falli non fi perdona ne 
anco allecofe, chepiiLs'amano. Ada- 
mo , chejionricusò d'elfer compagno 
nella colpa y fugge d'efler compagno 
eqav ■ ^ j 

Sua Diuina Maeftà , benché vedet 
il peccato d' Adamo arriuato al fu- 
premogrado,,mentreal confenfo in- 
teriore , & efteriore alla confuetiu 
dine v^ggiongeua ancora la fcufa , e 

T! : K % là - 
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la difefì : è benché la temerità d' Ada- I 
mo rifiiltaflanel iaaFartore le ix>lpe 
fi che D i o pàreùà l'Auttoredi iaWtò 
fallo, pujsjcontinuando ne gli atei del- 
la fila (olita m i fericordia > riuol to alla 
donna le diffe. >j:* :C ' .r. r wi j o iq | 
j Donna , eletta da me per compa- I 
gna y e per confolartione dell'huomo , 
perche fèi ftatoftromentod'ivn fallo 
tanto più g raae, quanto più ingi urto ? 
Pecche àngannafti il tuo Spòfo i Cer- 
che non hai vbbiditoal tuo D i o ? 
' Noivlafciò la donna terminare le 
parole di Sua Diuina Maeftà, che fòg- 
^ionfe. La mia ièmplicità, Signore, ì 
e ftata ingannata dalla fàgacità del 
Serpente. 

Ha {aputo così ben fingere le file 
parole ,. ch'io non credeua , che fapefr i 
fc> nèche poteffe tradire la mia credu*- 1 
Utài,.lonQn poteuaperfuadermi,che | 

■ — 1 — — ì ■ — — 

: :i * vi 
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vL.foflfero infìdie,j*elParadifò,! riìin- 
garbai in v 7 jaa faccia di Donzella ; >EdL 
miai danti) ne i ViOiftra Adaeftà j| Tuo cb 
ftigo foura del Secpe 9 come ConrL 
PauttQreialò^imale. . L 

La colpa 0 yn pefo , che aggraua 
tutti di fouertiiioiojEeKce chi per pro- 
prio follieuo pup iaricameU ò l f jiuxo- 

cenza, ò la nmàde gli a| tribuni, 
-ì , D un airhora,cliera ftatotoisicoh 
moidi benigni tàv^ipatiop&andl dì- 
tate Adamo ^neirattendere'allé'fue 
difefohelTafool taie le fcufe della don- 
hai appena feoteii Serpente Auttoredi 
tanto male* cinedi fubito(enzaafi#>L 
tariocorrealcaftigoj^^]^ oiìoc, ■ 

Gran pietà di D 1 o , che prima di 
venire alla punitionà -dell' huomo fà 
precedere tutte laccfe. Coi Serpenti, 
che vufcWifpPÒ i diauolWJDon : fi&roc 
puntQidella lui mifeiuoòrdia . 
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Di qui tì può ^aua^ argomento , 
che coloro, che fono huom ini, cioè 
che non perdono affatto la ragione 
dietro al (ènfo, femprcritrouànoap^ 
preflb D i o eccetfi di nuòUe benefi- 
cenze. I Serpenti all'induro^ cioè que- 
gli oftinati pesatori /che netn fàuno 
partirli dalla ferra dei peccatOj riceuo- 
no prima la J>ena, chefianoinquiriti 
neUa<dpa%fltouertifcà rhuomod e£ 
ferihuoMsoye di conferuarfi huomoi 
Cerche fdiceua Di o nelmaledire 
ilSerpehte)fei itato Auttore della traf- 
greflìone'del mio precetto 5 perche hai 
ingannata l'innocenza.; perche ti fei 
oppofto airefecucione de iimier coi 
mandi , e de i miei defiden 5 perche hai 
hauuto ardire di por mano nella mia 
ìmagrne^ 10 ti maledico tra tutti gli 
aniinàlr della terra. Sarai pefò di te 
fteflbà te.medefimojcaminandolem- 




pre 



V 




P A H 0. 79 



ì'alime ntfoWt qufeie.fpflèfiai turcii 
pmìfà^mvit* .. Ha»»rai &mpr3 
cenerajria la donna, edil Tuo feftjg ini* 

micpal Bj^. 3r f.' infidiftrfe immjsmb 

riccueranno il premio ne idi lei pje& 
che ffi4?f(&ùi*sitf (MI capò ti lenafan ; 

- r. -fa (omnia* i ,me3?i d*l.pecca*Pi idi» 
«mgoiH^fiAmflpii per lapcna. 5tff»a 
Scipite innafeafP nei tentar {adonnàt 
fdharaDi'Q l<è condanna à.fèrpere di 
confinola rem.. Con millepromcf. 
le s'è»; guadagnata ramicitia>delfcu 
donna, edhora Di o locondaiina con 
la ftcflà^ad «wrp«pei3i» inimkkk'dì 
Non y'è dvbkÌ9t^^^M^mi 

Serpente non in tendere anco il D$w 
«nonio» ma maledìperò.folajn$nre il 
Serpente , per non, aiterarRmaggiiwh 
mente gli animi d'Àdan}0,e della doa-i 
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na * perche non fapeuafcò tìtf hortftfc; 
trouarfi nel Paradifp ferreftfè , ddpò 
D r o, altri (pirici incorpòrei^ ed^ rfiafc 
fima diuina ilnonfomminJftr*ftìtt&- 
uè ofctafioni à colóro* che folio facili à 
gli errori,' f otìnr/rjuosiJ 
- Sopra del petto * e del vèntre cauri" 
na il Demonio, per auuertitei ,k:he , 
con due mezi ci infidià ló ftatòdeli'in- 
iiócenza . Coft là fuperbià $étB& Viefiò 
figurata ; riel petto-, £h'è' lafori^W 
cuore, ecoftlàlibiditìev chéhàlàii^ 
refidenza ne i confini del ventre. 
O- vero ci infegna, dieftandp nel pet- 

fcibiìe èon quefte commuoUe gli af- 
fetti dell' huomo , per farlo cadere nel 
peccato - . v. » 
n Viene condannato a eibarlKii ter-< 
ra,cne vuoi ture cu quegli nuomini iv- 
lamehte > che per eflerfi medefimati 

_ ___ ; 
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co i viti; terreni di poco difFerifcòno 
dalla terra. 

D f o percaftigar maggiormente il 
Demonio nel ma fedirlo, gli minaccia 
continua inimicizia còti la donna , ò 
perche la conofceua implacabile nel- 
l'odio 5 ò per rinfacciarli >, eh' egli ha- 
ueua vin ta la don na , non con aperta^ 
guerra , ma con ftnfidiè . ! 

Dopo le maledittioni del Serpentè, 
riuoltato Di o alla donna, le ditte. E tu 
donna per la tua credulità , per la tua, 
concupifeenza , e per hauer guidato 
gli altri nel tuo peccato ti moltipliche- 
lògli affanni , e le mifèrie nella molti- 
plicità de i tuoi parti . Con Ta/prezza 
di quei dolori , che fanno defìderabilé 
la morte darai alla luce i figliuoli . Sa- 
rai tèmpre foggettaali'huòmo,ed egli 
eferciterà fòura di te vn pdrpetuo co- 
mando. ! . 
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Eradifagionc , chq *rc peccati rice- 
uefferotrècaftighi. Cosìperlafòuer- 
chiVeredulicà lamoltiplicità de i par- 
ti , per Udilet to dtìllà gola il dolore del 
tieptt&> e per l'imperio , e per lo fcan- 
dalonel fedurre l huomo , Pvbbidien- 

Pare r ver ametjte m jgnand' argo-: 
mentodifeliatàkxtìoltitudinpdei fi- 

' giiuoli s èóri tutto ciò D i o con que- 

i fta moltiplica mèm^^^ 

1 direkd^pnaii fibrcbe à i inooki parti 
ne feguitano molti aborti, molte an- 

gliuolj non ve ne fia alcuno moftruo- 
fo, ò ne i coftumi, ò nell'ingegno, ò 
nella vita, il che è infbpportabile ài 
genitori* Raggiunge, che il nume- 
ro de j ngbuoh inquietai affetto, e'1 
defiderio de ì Padri, ò neli'educatione, 

< 
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la contralia fortuna ì la fomma quan- 
to la donna è più feconìda, tant'cpiù 
infelice?.; ' ->J < 

Se però con contrario fèntimentp 
non yó'rreflìmo dire , che coti quefta^ i 
fentenza rntefé Sua DiuinaMaeftà di 
maledire Eua , obligandola ài dolori, 
e di benedirla, rendendola feconda;, ; 
per darci ad intendere, cheDi>o nel 
rigore de gli fte/fi caftighi, non fi /cor- 
da de gli ecceflì della fila mifericordia . 
• • I dolori del parto fono naturali alla 
donna, ma D i o nello (lato dell'inno- 
cenza cón ammirabile, e fopfànatura- 
le potenza f hauerebbe foJleuara dai 
male , e dalla fatica . Tutto c facile , 
tutto è potàbile all'onnipotenza , & 
all' amore di Sua Diuina Maeftà . 

Venne poi Dio alla fentenza^ 
d'Adamo. Era forfè così ardente fa- 

*■ 

-ri '~ T ■ • 

L % more, I 

^ i • «■» _t_^ . . - ■ i ^_ 
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more, che gli portaua, che volle, che 
fofle rvltimo à prouare gli effetti della 
giultitia del iùofdegno. 0 vero lo 
caftigòvltimo, benché maggiore de 
gli altri fofle il fùo peccato 5 accioche 
riceueffe maggior terrore, e maggior 
tormento nelle punitioni de gli altri. 

L'afpettar'il caft/go è forfè mag- 
gior pena, che il riceuerlo . Chi vie- 
ne punito, riconofee lo ftaco del pro- 
prio male . Chi attende la punitione, 
lo teme molto più grande . Vn'Infer- 
noad vn anima,che Ioproui non farà, 
nè maggiore , nè più horribile. Ad 
vna > che lo pauenti , rapprefenterà 
centuplicàti i tormenti, e iflagelli. 

Perche , difle D 1 o , hai piegato 
l'orecchio alle lusinghe della moglie, 
toccando , e guftando 1 frutti dell' Ar- 
bore vietato , io voglio, che le tue fati- 
che maledicano la terra in vece di col- 

. ■-■ j «■..*■ 
tiuar- 
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tiuarla. Coi fudori delle tue induftrie 
guadagnerai i giorni alla vita . Le /pi- 
ne , i triboli guaderanno i tuoi campi, 
ed à guifa di bruto farai collretto à 
prender lrerbe per nutrimento . Non 
potrai cibarti lènza affaticare la ma- 
no, ò far fudare la fronte. Termina- 
ranno quefte me mitène con iVItimo 
periodo della vita, perch' io voglio per 
la tua di(ubbidienza>che ritorni al tuo 
principio , e che la terra fia terra , e che 
la poluere diuenga poluere . 

Com* è inefplicabile la mifericor- 
dia di D i o 1 Pecca Adamo» contra- 
uiene à i precetti di Sua Diuina Mae. 
ftà, ed egli nel publicarela temenza, 
della di lui condannatone, maledice 
la terra. A 'che non sforza l'Amore 1 
Che colpa haueua la terra ne gli errori 

d'Adamo* Con aualdempnVrklìK* 

* v * t **** w • veneti ucixi CllCO 1 1 Ilei 

ueua prouocata l'indigna tione del Cao 
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Signore? Se forfè nòni fù maledetta 
da D 'i o perche non aprì fubitovna 
roragine per aflbrbire colui, che non 
haueua fàputo vbbidire al fuo Creato- 
re . Se non volle Sua Diuina Maeft à , 
che foffe maledetta, perche fempre al 
Serpente dqjueua fèruire di cibo •> 

S'argomenta ancora la benignità 
del Signore nel raccordar ad Adamo il 
fine delle fue infelicità 5 méntre ram- 
memorandogli la morte , gli propone 
il periodo delle fue mi fèrie • 

V kpnrhf» In morte fia fiata ilcafti- 
go del peccato, è riufeita però vcile , ^e 






miferia humana non diueniflero im- 
mortali . Pietofò Dio, che benefica 
anco , quando caftiga . £ra veramen- 
te il morire vn* ateo neceflario nel 
Mondo > acciocne ji timore acua per- 
dita della vita ftimolafle Miuomoalle 
- 
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| buone opera cioni,e lo raffrenate dalle 

cattiue : <■ i ' y - <. : .. -/l» 

Ghe non ardirebbe, chenon tenta* 
rebbeTliuòino ^ Ce la mprte non tron- 
cale il filo alle Tue fenfuali tà , alle fue 
ambizioni I Come fprezzarebbd la- 
morte dell am'ma,e IVI tiroa dannano* 
«e nella caduta del Mondo colui, <fhe 
morendo ad ogni momento anco in- 
fuperbifcetf Non farebbe al lìcurpla 
maggiore xielle Gip temerità ., con-» 
r vnione do i; monti, tentare la fca* 
lata del Cielo* : . 1 

Sia dunque perfèmpreringratiata 
la bontà diDio, che per prefeniare 
l'anima dalla perpetua dannatione , e 
per interrompere vn lecargonei viti) , 
che farebbe terminato fedamente col 
fiflede ifècoli , hà voluto lacorruttio- 
ne di quefta malfa di carne humana,& 
hà permeilo , che vn dolore momen- 

taneo, 
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raneo , ch'è circon feri tto dalla breuità 
cTvn fofpiro , ci liberi da vn male eter- 
no, accompagnato da quei tormenti, 
che pofTono prouenire dalla giuftiffi- 
ma ira di Dio. 

Appena il Soma no Motore haueua 
pronunciato il caftigo al peccato 
d'Adamo, che fatte, ò m virtù della 
fua Diurna potenza, ò col mezo de gli 
Angeli alcune veftimenta di pelle d'a- 
ni ma li, coprì con quelle la nudità d' A- 
damo, e della donna $ che (lorditi nel- 
l'ira di D i o non fapeuano ne anco 
col perdono Supplicare lamifèricor- 

dia della Maettà Diurna . 

Ancora quefto è vn' argomento 
dell' incomprenfibile beneficenza di 
D i o^mentre non voleua permettere, 
che i peccatori , ch'erano (cacciati dal 
Paradifo ,foflèro però priui in tutto 
della fua prouidenza , in quanto alla 

nccef- 
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nec^ffità diiikoprimlcijCTjttii, 

| legnine -dittine fbab a roarigljànza:d J 
Sól^ohepatredpaul<É^^ fuh, 
lume >ajic©ia con coloro che 1q &k 
| /prezzano . . hidìon^l c , aoillort 
: s»iefe;tt£ a>i«br^dnqoe^ipÉaici 
CQsiìnriieiabitiv idiefenzaile^eftinptt 
pocèuanoifòfferice il jrigore;delife ifta- 
gióni j i nè jricopricer iquclfoipa* te 
oorpo f xh&indegtia do^hVsccht^r ci* 
le, elle fòflèro di pelle , àcèiocb* $>0Jto 
taflero giornalmen teilifègnò deiklo-, 
xo mortalità ,js4 difendo d'animali ve- 
I cifi gli raccordatfero giornalmqncc la 
j mone, egli dafferp ad incende^ che 
andauano Còtto V imeinipprie é'yfci 
Gielo*: chc^Uhauorebbetrattarràiò;, 
nrigb'anzaibellie^ìn^ n ^jij) ^1 jizn 
E chi sàwchfi ùUib BaA^tvcStmdp 
pelle iinoftri J^ii^^ 

defle dLpreiferiuere. duali iieb babà e& 
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fere Icvefti de gli huomini,ic faggi , e 
gmfti, dannando i biflìpetó^orpore, 
ché non feruono punto alconataiodo 
del corpo , ma indicano) fokunmte 
mollicie.efuperbia.. .01 
i vSe pemnpntyollexlarciadincende- 

re , come fonopienidi ceeifcàiironfiglL 
degli huomini, che nelle loiomi&cie 
non ricoironoàD i a, mentre il vefti- 
to formai Ida Adasnò non xopriua 
! tatta kiiiadaà., ne riparaua da gir in- 
commodi eflerai, ed era di pregmdi- 
tio pungendo lijcarjie,ed apportando. 

dolore, eniolcftia. 

Veftito Adamo, Du o cominciò* 

fchecnirlo,«kicendogli / Ecco Adamo 
auueracektuc^ranze^ ecco termi- 
nate le tue pretenfioni . Seiiatto pure 
qiiafi à nòftra iòmiglianzx onnipo- 
tente^ %icnte,ietuctobointà, erutto 
fantica. E cco,chetutifeirefoditua 
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namra- : immort^^Snon-obIigato-jid j 
aìoin^ò, 'non bi fognofoxf 1 nuJlpyetea- 
topcr temedefimo. fìcaopurè ^Hfc 
godi delpalfeflo delta icienza del bè- 
ne ,. e del male cotanto bramato dalla 
tua credulità .. Vattene dunque fuori 
' del Paradifo delle delitic, e ferma la 
tua ftanza <ioue fotti formato, colti- 
uando quella terra , dalla quale hai: . 
prefò-1 attere.. 

! Fu fòlito effetto della benignità di • 
Diolo (cacciare Adamo dal Paradifo, j 
perche s'egli foffe ftato tra quellexleli- 

, tie a fenza goderIe>hauerebbe riceuuco 1 
troppo tormento : non ritrouandofi 
maggior caftigo , ch'etìfer Belmezo de 
i beni „e veder fène colitela la fruittio- 
ne . O* vero i ù 1 icentiato dal Paradifo, . 
perche qual cofa poteua più iperare 
Sua Diuina>iMaeftàda;colui; clic non 
haueua potuto moftrarfi continente 
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-f.3<fwpbf«ffi^odifim<)jpe, che,didi- 
dHbbidienzaj Jè ne. ftaua immobile 
Adamo^quaèdò D i o à forza Io tolfe 
di la , augnandogli vpa ft anza, , niella 
«quale gli i poteua dòfa in*rè con J'ps- 
:dhiouutC8 lc;<ìeUdcid^Paradifeiatr 
cicche riguardando giotìialmente la 
pdrdita delledSjie felicità diuenifle più 
feuera la pena, e maggiorai! fuopent^ 
merito^, v A ^ n :v7l:> ojk .-.A .n"; 
t < ' Bù piètàdi)Di b ■ i Wifcacciare Aà»r 
móxiài JRaradifo». perche gli ieuèj'oc*- 
catione di peccare dmuoiiQ, non^'efi 




dut&i 

go> ì oue jgià' fi commife il peccato 
Qublle rimimibranze non fono ai t rf> > 
chaftjtnbli , ehe accendonojil de(ìdt> 
rio v e che violentana ik/.vakm&a 
miauifalli. .* et -ui:-v\ riujiA 
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' Qualefòflelo flato d'Adamo fcac- 
: ciato dal Paradifo ? fi può più copr en- 
dere, che defcriucte. Gli occhi pregni 
di lagrime , la bocca piena di fofpiri, 
erano le minime efprcflioni del fuo 
dolori La moglie in ;vece di confo- 
! -larlo gli accrefceuai tormenti, non. 

«amo per effene fiata ella! origine del 
; Cuo peccato, quan to per il dolore , che 
ticeueua dalle di lei afflizioni . i 
, Pouero Adamo , che nèanco vA 
giorno intiero haueua potuto godere 
i doni della gratia di D i o . Fù mino* 
red'yn Efimera Ja fua felicità. Alio- 
ra dt terza fù condotto nel Paradifo . 
A' hora di feflapeccò > & à quella del 
Vefpero fu di/cacciato . 

In fomma non fono altro, che mo*. 
menti T humane felicità • Trouano 
per lo più laiBar^nellwalla, e nella 
ita la morte; . oil 



Menategli parthia il Sole fc if an- 
dana all' occafò >f qmàfi : ,che alle tene- 
bre fpixitualicfct peccata vi fiaggion- 
geflero ancora lefter ne Accrefceuai 
e dolore * e terrore alle fue meftitie 
m&ngdovchearmato, edifuocoye 
di^cajii&ndc^Lairentrata del Pàradi- 
foj mentre fi vedeua affatto efclufo da 
<>gni (peranzai che adulando.il iuocta 
lore gli haueffd jjotuto promettere il 
jjf QjrjK) alle dclitie pendute . 
! ; Nel porre vn'Angelò co'l fuoco , e 
con 1 armrnellé mani intefé Sua Diui- 
na Màeftà d'impedirei entrata nel Par 
radjfò a gli huominiv & à. i Demoni . 
C/ vero a auuexu , cheperentrare nel 

Paradifò >. è dineesffità pallare per il 
fuoco, e per il ferra della penitenza,, 
cp'l coftienfi) dell! Angelo >, che vuol 
dire del Sacerdote *. Q ■ pure ci rappre- 
fentòv vn gieroglifica delle pene dal 
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Purgatorio lignificando la fpada la 
pena del danno , Se il fuoco -la pena del 

fènfou ■ ' y^IoLnnjJCin: 

Adamo non tralafciando i fofpiri, e 
le querele, pofe nome alla donna Eua, 
che fignifica Vita ,-perche haueua d'ef^ 
fer Madredi tutti iviuenti ; ò vero op- 
preffadàl proprio dolore volle allude- 
re alla voce,che mandano fuori-i ibam- 
'bini ^quando piangono 5 mentre ella 
era fiata cagione del pianto , e per lei 
doueua lagrimare tutto il.generehu- 
mano . O* pure la volle chiamar vita, 
perche non veggendo , che imagini 
di morte , credè di con foladi con que- 
llo nome . Se però non fece come gli 
huomini al predente , che hauendo la 
morte su gli occhi non parlano, che di 
vita* 

Non poteua però alienarli tanto 
col dolore, che! fenfò non lo fuiaflè 

con 
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con gli fuoi allettamenti. Di quando 
in quando pendeua <Ulle b&cciay 
d' Eua, che moftrandofègli intereffata 
compagna nel male gli apportaua 
non piccola confolatione r È verifi4 
mile , che alle volte fi fermile dilanili 
fentimentL M 

Adamo c neceffario il pentimento, 
ma non la difperatione. Si fdegnerà 
la miferieordia di quel D r o , che, cori 
raianQ cosìfcenefica hà voluto dar così 
picciolo caftigo alla grandezza delle 
noftre colpès di vedere nelle noftre 
lagrime la viltà'più tofto , che la peni- 
tenza . Non pecchi chi non ha cuore 
per tollerare il caftigo. £ 5 vero, che 
l'anima ftemprata in lagrime , fe bene 
paflalfe per gli occhi , non feruirebbe 
à purgare il danno delle noftre perdite, 
ma è ancora effetto d'vna gran pru- 
denza T accommodarfi à quelle colè, ( 

che 
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che non hanno altro rimedio, che'l 
faperlefofferire . Sforziamoci di ricu- 
perare quello , che habbiamo perduto 
con l'acquiftarde i figliuoli . Lieuc 
confolationc alle noftre infelici ca^mà 
però neceflaria, perche Dio ce l'ha 
comandato. Non pecchiamo più nel- 
la di/ubbidienza . I fecondi errori, co- 
me non ammettono feufè , cofi prò- 
uocano à fdegno anco la mifèricordia, 
Procuriamo la propagatone del ge- 
nere humano , che così feruiremo à i 
voleri di D i o . Se la morte trionferà 
di quefta mafia di carne viueremo à 
fuo difpetto ne i Figliuoli,ne i Nipoti, 
e nella memoria de i Poderi. Io non 
dico già per quefto di lanciarle lagri- 
me . Il dolore del mio peccato mori- 
rà col cuore, che credo farà IVltimo 
ad abbandonare la vita . Lo dico , per 
non ifclegnare con vn nuouo fallo 
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quel D i o,che nell'offenderlo non sò, 
ic fia maggiore il pericolerò Fimpiecà. 

Adamo con vn iorrifo , nato dal 
prorito della icnlìialità,così le riipofe. 

Eua. Io non fono più per temere 
della voftra compagnia , già, che mi 
iàretè ftimolo al bene . Il dire , eh* io 
non pianga le miEbrie,nelIe quali m'ha 
colti tuioo il peccato, è vn volere, ch'io 
mi veda delle qualità delle piante , e 
deljepietrc. Ho perduto troppo, per 
non piangere fempre . E* effetto di 
ftupidità, non di prudenza il non ac- 
compagnare con grand* afflittionilc 

giaapetdkc • JE' bcnveno^h'èdi ne- 

ceflkà follcuaré il fenfo , propagar la. 
natura, s*L vbbidic' à D i o . 

Così dicendo, e co i vezzi , e co i 
baci v ftefe k braccia al collo alla mo- 
glie, fi diede tutto in preda al diletto , 
cheforfeperalFhoraportaua vtfoblio 
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di tutti gli accidenti paflàti. » ; 

Non. v' e cofz , che porci più lonta- 
na l'anima dalL' afflizioni di quello, 
che fi facciano i compiacimenti del 
iènfo. In quell'ateo Ihuomo non fo- 
lo com m unica. Ce fteflb , trasforma & i 
fteflb „ ma fipartedaiè fteflb.. Cedo^ 
no i dolori ^ fuggono i tormenti , fi 
(cordano l' amarezze in quelle lotte 
amorofèje qqali non ammettono al- 
tri compagni : „ che il rifo , lo fcherzo* 
e l'allegrezza . 

Sino à quefto punto s' era Adamo^ 
confcruato Vergine, per infegnarci ; 
che le Nozze riempona la terra , ma 
la Virginità il Paradifbv 

Appena Eua haueua fòdisfatto a 
gì' iftinri dellajiatura ficappagatiin^ 
parte gli allettamenti deifènfochc co 
i fegni della grauidanza fu aflàlita dal 
pentimeto» compagnaindiuifibile de 
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me. „ 

Qui non dirògli eflrcmidcHa fila, 
patienza nell* abhorrire , e nel defide- 
rare tutte le cofè , nel pefo dei ven tre , 
nelle vigilie , e nellaccerbezza di quei 
dolori , tanto più graui , quanto più 
nuotìi:. perche il più, eh* io ne diceffi, 
farebbe però la minor parte del vero . 
Molto meno voglio dke della fòfie- 
ifcnza d'Adamo $ perche fi sa, che Pha- 
uere moglie » e moglie grauida, èfper 
tie di martirio^ 

Finalmente con tutte quelle mifè- 
rie, che accompagnano lagrauidan* 
za delle dotine, giunfe il termine del 
parto, facendo Adamo in vn medefir 
mo tempo l'vffìciadi Oftetrice, dhBa- 
lia , e di Marita . Eua diede al lalucc 
due Parti r Caino fù il nome del mar- 
icino., e Galamana quel delladonna . 
Pieno d'allegrezza Adamo, con gli 
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occhi pregni di lagrime, fi diede à lo- 
dare, & à ringratiare Sua Diuina Mae- 
ftà. 

Signore, diceua egli , Zìa ringratiata 
lama bontà, che non alterata punto 
dall' ingiurie del mio peccato > ha vo- 
luto, ch'io poflìedalTiuomo. Pietofo 
Dio, gloriofo Dio, immenfò Dio, 
poiché non ceffi di beneficare anco 
coloro, che t'hanno offèfo. Io secche | 
meritaua^ refò odiofo all'aria, alla ter- 
ra, ed à tutte le cofe create, perduto 
tra le tenebre ddl' obli uione 5 eflèrfè- 
polcro di me fteflaà me medefimo, 
poiché luogo più vile non sò imagi- 
narmi . Tu air incontro facendomi 
feruire da tutti gli elementi , mi vuoi 
padre di tuttoil genere humano,e per- 
metti, che viua fèmpre memorabile à 
tutte le memorie de ifccoli . Signore, 
non rammemoro tutte le tue gratie , 
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perche fono infinite Ti priego fò lo à 
continuarmi i'afliftenza della tua be- 
nignità, accioche non cada in quegli 
errori > che m'hanno fattameri tare la 
morte. 

Partorì poi Eua A bello > e Delbora, 
per i quali s accrefoeua V allegrezza^ 
d'A damo . I figliuoli veramente fono 
ledelitiede i Padri : vedendo i Genito- 
rila rinouaaone nella vita de i figliuo- 
li, che riconofcono * come altri loro 
ftefliringiouanitr.. 

Haueua percul pouero Adamo po* 
ca occafione di raJkgrarfi \. mentre li 

vedeua nafeere logge t a alla mi&fìe: 

dell'immanità. Doueua con tutto ciò 
riceuer aon ordinaria confòlatione,, 
perch'crvna grair par tedifelici tà Tha- 
ùer xfompagni; neli male^ Abelle fu 
eletta neL principio deiradolefcensa 
alla curadclleGreggi , e Caino Aide- 
Ite 

■ 
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ftinato alla coltura dei Campì, non 
douendola prudenza dei Padri Iafciar 
i figliuoli lenza impieghi . La giouen- 
rù porta la fomiglianza della Cera, 
clic fi piega ad ogni impre/fione : onde 
chi non Tobliga à fontioni, nelle quali 
s'efercitadegnamente, ò l'animo , ó il 
corpo, facilmente trauia dal diritto 
ièntiero.e fi confuma,ò fi perde nell'o- 
lio. Non aggrauano , non inquieta* 
no quegli efercitij , che eflendofi ap- 
prefi ne i più teneri anni fi credono 
quafi naturali. 

Si Yedeuainquefto mentre Adamo 
giornalmente confilmare fotte al pe- 
lo delle fatiche, mentre fenza vn' in- 
ceflànte colrura gli veniuanocontefi 
gli alimenti. Non voleua la terra pre- 
ftarglivbbidienia , le non perco(fa,ed 
apertaxon mille ferite, ò guadagnata 
con la profufione delle fementi. E tan- 
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to più fi difficultauano le meffi alla di 
lui diligenza , quanto , che l'ingegno 
humano non haueua per anco pofto 
in vfo i Vomeri,gli Aratri, le Bipenne, 
e gli altri ftromenti Rurali . 

Era co(à di grandiflìma marauiglia 
il vedere il primo Monarca del Mon- 
do affaticarli perii vitto nel più vtile, 
nel più giufto , e nel più lecito efferci- 
tio . Direi ancora nel più vile , fe non 
foflfe flato honorato da i fudori di tan- 
te fronti Regali . i 3 ! 

Non contento Adamo di quanto 
gli rimetteua con vfura la terra , perii 
Cerne riceuuto , s' eferciraua di conti- 
nuo anco negli inerti . Tramutargli 
Arbori feluatici ne i domeftici, rende- 
ua fertili gli Aerili, e donaua delica- 
tezza gli infipidi . Trapportauà vna 
Ipetie in vn' altra , e molte fpetie (òpra 
dVjifolo tronco. 

" S'era 
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S'era ricouerato ilpouero Adamo, 
coftrccto dalla neceffità in alcune Ca- 
uerne, che fon o i Palagi della Natura. 
La necefficà medefima gli fòmmini- 
ftrò i meziper la fabrica d'alcuni pio- 
doli Habi curi ,che furono poi giornali- 
mente aggranditi dall'indiana , e dal 
bifògnò.. or . i / 

Imparò, per fùa maggior confufio^ 
ne quefta prima Architettura dàlie 
Rondini : vedendoli, benché arricchir 
to di tutti i gradi della fapienza, co- 
ftretto à riconolcer da gli animali, fen- 
za ragione gl'inlegnamenti , per il 
commodo * e per la fiiluté . > 

Quando voleua tift orarfi dalle fa ti* 
che più grandi fi diportaua nelle Gac* 
eie ; non tanto per il diletto , che fi ri- 
ceue nella fugga, e nella preda delle 
fiere; quanto per Tv tile, che ne ripor- 
taua dall', elèrci tare fe fteffo , e dai 
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guadagnarli le vefti . 

Veramente non ve impiego più 
degno, per vn' huomo rionobligato 
ad altra fantionc , di quello della Cac- 
cia • Gli animi generofi riceuonofo- 
mentoin quello Regioelèrcitio,iiien, 
tre accofturnano il corpo àidilagi, la 
vita à i pericoli , e la mano alle vitto- 
rie . La Caccia è vna guerra in tempo 
di Pace , onde chi in quella :■ trionfa, 
tatuo c più degno di lode, quanto ha 
più ragione fopra delle fiere, che fòpra 
dcglihuominù 

£rapo Abelle , e Caino peruenuti à 

quell'età , che sa renderci capaci della 

ragione, quando Adamo difeorfe loro 
con limili fentimenti. 

FigliuDlivbench' io lappia, che come 
il ! lume della ragione, e gì' jftinti della 
natura vi inoltrano la conofcéza d' vn 
folo D i o Sign. e fabricatore del tut^ 
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to, così ancora v'infcgnano, e coman- 
dano la veneratone di quefto gran 
D i o,con tutti gliatridiquell'humil- 
tà, e di quell'adorazione » che poflono 
proueniredairinternejed eftetneòper ! 
rationijcon tutto ciò, ecomcPaao di ! 
D / o , e come Padre debbo fodisfar' à 
me fteflb , benché non Io ricerchi il 
voftro bifogno. Figliuoli riconofce> ; 
te D i opprima per effetto di gratitudi- 
ne, e pet debito di corrifpondenza 5 e 
poi per gli in terefll dei voftro eflfere, e 
per j! bene della voftra faluezza . Il 
non riconofcer i benefici verfo tutti è 
ingratitudine ,.mà verfo Dio, che vi 
ha beneficati con tanti ecceflii èira- 
pietà . Lo fprezzo delle gratie ci pro- 
uoca l'odio degli vguali . Imaginate- 
ui quello, che farà vn Superiore,queI- 
lo; che farà vn D i a, che hà il potere 
vguale alla volontà ? Figliuoli , co '1 

O 2 non 
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non riconofcer' i fauori di Sua Diuina 
Maeftà non prouocate la fila ira , eh' è 
formidabile. De gli fdegni Diuini,cre 
detene à me, che gli hò ifperimctef^ti. 
Se fète fàggi imparate dal mio male à 
porger rimedi àivoftri . Dalle piaghe 
de gli altri cauar'argomentidi falure , 
è parto della più fina prudenza. Di o 
cil voftro Signore, il voftro Rè , il vo- 
ftro Monarca , e'1 voftro Tutto . Sfor- 
zatoli di ricòno&cr il fìio dominio, c 
di palefàre la voftra feruitù , con l'o£- 
Ferte,eco' fagrifitij delle prime rendi- 
te, ^ de r primi frutti . Egli vi molti- 

felicità . Credetemi figliuoljVchefen- 
» ili volere é la benigni tà di D i o 9 
OSM^Èàmo fuggire quelle; cofe, che 
ci affliggono , nèxonfeguire quéf be» 
ne, che defidera la noftramente,nèai> 
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riuare à quella eternità di vita, che eie 
fiata prometta nell' eterna beatitudi- 
ne. Hò detto quefto, figliuoli , non 
perch'io dubiti de i voftri fenfi, ma 
per fàtiar vn defiderio, ch'io tengo del 
voltro bene, e della gloria di D i o . 

Con quefti , òfimili concetti Ada- 
mo iftruiua i figliuoli , i quali memori 
de i paterni, e comandi , e raccordi, 
con tutte Ti/preffioni potàbili venera- 
uano SuaDiuina Maeflà.* Ma la ma- 
lignità del Diauolo auuelenò quefte 
lan te opera rioni, eflendo cagione,che 
la terra s mlordaffe co '1 primo fangue 
dell'huomo. 

S'era compiacemmo Iddio del figri- 
ficio d' Abelle, e perche egli haueua 
fatto fcielta delle primitie più graffe 
del fuo Gregge,e perche oflferiua nello 
fteffo tempo il cuoreconla Vittima. 
I doni ali incontro dj Caino , che offe- 

rina 
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tiuai frutti della terra» non furono Ino- 
norati da gli occhi diD i o, onde nel di 
lui animo en itrò co ifuoimorfi à tot, 
mentarloTinuidia. 

Veramente è vn gran malel'Inui- 
dia . Licentia la ragione , e T intellet- 
to^quell aniraa^henonhàfiprzacb re-- 
fiftere à i fuoi colpi u t£ vna Serpe,che 
nonfòloauuelena , ma ancora iftupi- 
difce 3 F vn vitio cofi escrabile , che 
porta nel tèno de gi' inuidiofi i tor- 
menti di millelnferni. 

Non piacciono à D i o i (àgrifici di 
Caino, che offerire i frutti della terra, 

per dimoftrarci , che non aggradi fco- 

no à Sua Diuina Maeftì quelle cofè, 
che prouengono dalla terra , perche 
tutti g.Wm pieghi de gli huomini cat ti- 
ui fònodella terra- £chi sa , che non 
volefle Dio con queft' atto deteftare 
UiuariHa, x mentre Toro ftà nelle vi- 
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fccre della terra 3 e Di o non- ivQole 
quei {agrihci, che vengono prodótti 
dalla terra , refa «ferrabile, perhauer 
Toro, e i cefori nel (cno. Se però non fu 
per effer ella ma!edetta,non volendo il 
Sigjciceuer' 1 frutti d'vna cofa,ch£ vna 
voltahà demeritata la fila gratia. Che 
può dunque iperarc quel pecca nòve 
con le fue ora tioni,e co i fixoi fegrifici, 
hauendo conJefiie colpe prouocato 
più, e più voi telo iciegno,e le malodit- 
tionidiDio. aoiGjsbci 

Non fi ritroua memoria , che Ada- 
mo fagrificafle , fprfè perche non era 
di ragione , ?ch' dflendo egli fiato l'ori-* 
gine del peccatoli moitralTero ancora 
in lui i principi] della fàntità , e della. 
Religione • O v vero perche l'Hifioria 
Sacra non fi ferma nel racconto di 
quelle cofè , che non contengono ac-< 
cidenti memorabili . 
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Caino in quefto mentre tormenta* 
to dalle furie dell' Inuidia , che nel di 
lui animo haueua ancora figliato l'o- 
dio contro del fratello , non trouaua 
quiete in fé dello . L'In uidia ha la fo- 
miglian za del fuoco» che opera tèm- 
pre . Con la cenere del volto indicaua 
egli 1" ardore , che nodriua nel fèno • 
Teneua fèmpre fiflfì gli occhi in terra , 
meditando cofe crudeli. 

Vn giorno fùauuertito, ed amino- 

\ : nito da Dio confimili parole. D'on- 
de hi origine , ò Caino il tuo fciegno ? 
Cofa dimoit rano quelli tuoi pallori ? 
Perche tieni la faccia dimefià ? Sappi , 
che chi guarda la terra,non apprende , 
che cofe terrene. E fe l'ira ti porta il 
cuore in qualche peccato escrabile , 

; confìdera,che ti rendi fogge t to à quel- 
la deca compiacenza . Queftaperòti 
rapprefen terà fèmpre i tuoi demeriti , 

aggr~ 
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aggrauarà fempre la tua cofcienza , c 
t 3 apparecchierà fempre ilcaftigo. Il 
bene nonsà partorire altra che bene, 
come tatti i mali nafeono dal male . 
Chi pecca è priuo di ragione, poiché di 
libero fi fa feruo . E qual maggior* in- 
felicità, ch'efler feruo del peccato, e 
fchiauodelvitiò ? 

Ma non fece frutto la fantità di 
quelli raccordi nella perfidia di Caino, 
perch'egli tfeneua la faccia dimeflà. Di 
rado giouano gli auuertimenti di Sua 
Diurna Maeftà con colorò y che non 
riguardano Sua Diuina Maeftà . Déue 
mirar' incielo , chi vuoici ibecorfi dal 
Cielo i < Coh tende quafi con if impoffi- 
bile, che poffa peccare colui , che tic*' 
ne gli occhi innalzati verfo D io. 

Non potendo dunque- più Caino 
foffcfiiie gli ftimoli deir6dio!i e del- 
l' inuidia , inukò il fratello ad am 
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darfene fèco in vn Campo , eh' era fte- 
«le, che Coiti poi il nome di Damafce- 
no, che vuol dire miftione di fangue. 

Con ragione! Caino chiama Abel- 
le ih vn Campo iterile , perche vo- 
lendo commetter vn.parriddio,s*eleC 
fc vn luogojchenort par torma niente. 
E doue poteua vccider'vn fratello, 
che doue mancauano i frutti ? Quafi, 
che la natura prefiga di tanta federa- 
tezzahauelfeifterilito quelluogo, pri- 
llandolo deifuoidonn mentredoue- 
uariceuer'il (angue d' vn innocente. 
^ Se forfè non procuraua Caino di 

nafeonder tanto ; puoi ii «iuo pecca to, 

mentre fuggiua anco i teftimoni dei- 
rjHerbcx.edelle Piante * Non potendo 
perfuaderli, che vn fàngue innocente 
impldraffe la giuftitia Diuinq i A 
\ Poteua Caino vecidetf A fratello 
ndla propria Càfa, ma non lo permefi 
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fèDio, perche eraiàbrièatain forma 
d'vn Tèmpio- Infognandoci là vene- 
ratione , che fi deue portare alfe Chic- 
le, mentreiddio non vuole , che ven- 
ghino contaminarce ne anco dai pec- 
catori più empi, e più escrabili . 

Quiui arriuato Caino cominciò à 
dire pieno di fdtgfìo. Non v'e certo 
ne Giudice, ne Giuftitia. Chi crede il 
premio à i giudi , c le pene à gli empi, 
s'inganna. La mifericordia di D i o,nà 
hà creato il Mondo, ne Io gouerna . 

Vn vano timore ci hàinneftatond- 
Tanimo vn concetto * che vi poflàc£ 
fere vnDio Onnipotente 5 il che però 
io non voglio crcdercpcrchc può non 
c(Tere. Vn benefitio accidentale del- 
la Natura, che tale per appunto è k» 
noftra vita * non merita l' adora- 
tone • Il calò regge , e domina il 
tutto. Per quello i tuoi fegrifici han- 
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no hauuto te precedenza . 

A belle tutto turbato neirvdirc 
quelle beftemmie , che l'inhorridiua- 
no in vn medefìmp tempo, e l'animo , 
e l'orecchio , gli rifpofe con qualche 
alteratone > così comandandogli il 
zelo delttionore di D i o 5 il quale fi de- 
ue difendere» anco co i certi pericoli 
della vita * . 

Parli fratello , difléegli, contrara- 
gione , poiché parli contro la pruden- 
za > la bontà, lagiuftitia, d'Onnipo- 
tenza di D 1 o . Incontrarono i miei 
fàgrifici la- Diuina volontà , perche of- 




fempietà Ji quefti concetti , iorinon- 
cio la tua fratellanza. 
' Nojac^rejffe affatto queft'vltima. 
paróla » che percoli) da Caino à tradi- 
isientopérdè dilacerato damolci colpi 
miferamentelavita. .\.s:u 
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Haomo peffido fu Caino, che ap* 
prele da fe fteffo vn misfatto non pia 
pofto in vfo> e che forie I empietà ftef- 
& non l'hauerebbe introdotto. Le vir- 
tù s'imparano dagli altri , ancorché 
con difficoltà $ e i viti] all' incontto 
s 9 inuen tano dalla noftra malitia > e na- 
feono con noi medefimi . 

Reftòegli pieno di ftupore* morto 
A belle , nel mirar' il Cadauero, ò per- 
che riceueflè horror* da vna tal vifta $ 
ò perche la noiiità delcafo, non ha- 
uendo più veduto huomini morti > lo 
riempiATe di marauiglia . 

Le gran fceleratezze ftordifcono 
anco coloro , chtffc commettono , & 
inhorridifeono molte vòfte gli occhi 
àgli attentati della maho • r 

Dopo hauerlo feoflb più volte , e 
dimenato per la tefta >. e per le mani , 
non lenza dubhio the rii©rgef% 

raen- 
— 
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mentre if timore fa credere anco le co- 
fe imitàbili, dilfe* « ^ - » i> ^ 

Godi mio cuore y chcl tuo inimico 
non contenderà più i trionfialle tue 
vittorie. Non hauero giàfuperiore, 
che mi rubbi gli honoriye le glorie . 
| Non merita il mio animo i tormenti 
dVninuidiofiagiratione. L'inuidiaè 
argomento d'inferiorità . Io non po- 
teua* ne doueuaeflerHnferiorcà mio 
fratello , e per cjuèfto con ragione l'ho 
vecifo . Tanto più , ch'egli con Ja fua 
mordacità hi prouocati i furori di 
queftemani . Che venga horailfuo 

«loà ritornargli Ja vira . Cheil vanto 

de i fiioi fagnfici gli refticuifea T ani- 
ma* t 

Ma hauendo Tira di là à poco dato 

carneo alia ragione y s'auuide del pro- 
prio errore > tanta più , che tutti que- 
gli oggetti , che, gl'i ngom brauano la 
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Vjfta,gli(cmbrauanotéftimoni , che 
lo conuinceficro di perfidia. Accrebbe 
terrori a i rimorfi della fua cofeienza 
la confidèrationc dello (degno , & de i 
rimproueri de i Genitori, e delle ioret* 
le 5 onde, cauata vna fofla, ricoperte il 
cadauero di terreno, quafi che in quel- 
la maniera fepelliflè il Cuo peccato ♦ 

Àppenahaueua con vn'operatione 
pictofa (benché non diretta a quello 
fine ) ricoperta to' empietà , che D r o 
gli fece iftanza del luogo , doue firi- 
trouafle A belle. 

.Mjfericordiofo Iddio, Clemen tifli- 
mo Iddio, che interroga i peccatori, 
accioche fi rauuedbno delle colpe, e 
chiedario perdono de gli errori . 



perche la confcflìorié è vna^r^q parte 
del pentimento* epcr hauer paggio*' 
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occafionedefercitare gli eftfemi della 
fua bontà,e gli ecceflì delia fua benefi- 
cenza. Mitigano in gran parte la fe- 
uerità dei Giudice i roifori della con- 
fe{fione,come fdegna tutti gli atti del- 
la fteflfa pietà 1 oftinataprefuntione di 

Ma chi ha commeflo vn peccato , 
fempre fi sforza di naiconderio . E chi 
tiene le mani lordate di {àngue inno- 
cente, hà per ordinario ancora itaeri-r 

zogroralalingo^. M 
Caino empio, buggiardo, inhuma- 
no, e crudele , rlfpo r 1 *~ TV -"~" 
Maeftà « Efchsafcifr 
no diuenuto forfè fuo Cuftòde ? ; 

Scelerato, replicò Dio-, checofL 
riieghi ? Il (àngue innocente di tuo 
fratello chiedi vendetta della tua «mrf 
pietà, tant;o piixdfecrabilciquantopi^ 
inofitata. iV«cene : pure .maledetto, 
i . h i i i » i 

che 
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che la terra per effer fiata contamina- 
ta dall' impietà delle tue mani ti con- 
tenderà i Gioì frutti , e ti vederà profu- 
go, e vagabondo. 

Caino ripieno di confafione, e di 
(pauentoconfefiò tutto il delitto, ma 
con poco vtile , perche lo fece fuori di 
tempo. Si partì dunque con la mo- 
glie , e figliuoli , hauendo riceuuto da 
Dio,- per fegno di non effer* vccilo,- il 
tremargli di continuo la tefta, E con 
ragione doueua tèmpre tener oflfefo il 
capo, perche haueua vecifò Abellc, 
ch'era il Capo della Chiefc . 

PermeflTe Iddio , che Abelle foffe 
morto dal fratello, forfè per caftigo de 
i Genitori ; non prouando i Padri il 
maggior tormento , che nella morte . 
e nelT empietà de i figliuoli . Se non 
fù però per dimoftrarci , che gli huo- 
mìni giuiti , e i veri ferui di Di o fono 
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icmpre fottopofti alle perfecu rioni, 6c 
alla crudeltà degli huomini empi. 

Adamo feoperta nella fuga di Caino 
la morte d' A belle, (perche chi fugge 
non può dar inditio , che di male ) do- 
pò vn'infini tàdi lagrime , e di fofpiri , 
che affofdauano l'aria ♦ xiuokatofì à 
D i o, tratto dalla paffione , c dal dolo* 
re , efprefle fimili concetti . 

Signore 9 il mio peccato non ha an- 
cora ricolmo caftighi vguali al fiio 
demerito ì Ancora ri vogliono nuo- 
ui fixpplici , per (àldare il debito con* 
tracco della mia difiitbidienza> £' pof- 

£bile,che le mie lagrime jiott>iiabbj no 

appreflo la tua mifericordia impetrato 
vnintieiaaffolutione? Sequcll' e ve- 
lo,, mioDx o 5 perche godo di quefta^ 
luce ; perche riceuo i refpiri di queft' 
aae ? ; Terra , perche non mi p rotondi 
nelle tue vifcere ? Cielo , perche non 

m'vc- 



L* A D A M O. 12$ 



m'vccidi co i tuoi fulmini ? E 1 poufc. 
ra forfè la giuftitia diuina di ca Righi ? 
E v Sfammi fotte la deftra di Dio } 
Ma fe la mia penitenza non ha potuto 
cancellare la partita delle mie colpe 5 
fe i miei falli non ammettonogli ec- 
cedi della tua pietà 5 fe i miei peccati 
s' oppongono à gli eftremi della tua 
bontà j che parte , ò Signore, hà nei 
deliri del mio cuore l'innocenza del 
mio pouero figliuolo? In che hà de- 
meri tato queir Abelle, che neifuoi 
iàgrifici hà hauuto Y honore della 
compiacenza di D i o ? O'mem ifero 
ridotto à peggior conditione de gli 
animali bruti , che producono nella» 
loro fpetie parti , che non s'vccidono 
trà fratelli 5 che col fòloiftinto della, 
natura,perdonano non (blamente alla 
loro confanguinità > ma ancora alla 
loro fpetie. Perfido Adamo, Tutti 
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qucfti fono effetti del tuo peccato. 
Mio Dio, non permettere la popola- 
tone del Mondo nelta mia dipenden- 
za,, mentre da vna cattimi radice non 
poflbnoprouènire,che piante peflìme. 
E tù empio Caino, che hai refe efecrar 
bili le tue mani offendendo la bontà di 
tuo Fratello, perche non n'eri degno* 
che farai } Odia to da Di ondagli huo- 
mini , e da te fteflo ,.doue andèrai ?■ Po- 
uero ^adre t priuo in va medefimo 
tempo di due figliuoli. Necetfiratoà 
piangere molto più quello*, che rima- 
ne , che quello , ch'io hò perduto. 

Qui non farebbero termina te le fùe 
querele,fe le grida d'Eiia^clte introdu- 
ceua pietà anco nell'infenfàbilità del 
le pietre, non Hiaueife neceflttato à 
«jtofi&tfle di lei lagrime , facendo 1 a- 
iibrè vna fèparajtiane di noi fteflì da 
noimedefimù . 
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Eua , diceua egli > è di 
commodare gli affetti del cuore > alla 
volontà di Di o , che nelle fue opera- 
tioni tempre racchiude fègretinoiu 
penetrati daUanoftra humanità . Tut- 
to quello - 9 che in quefta valle idei 
Mondo ha fèmbianza di male, è bene 
appreflò Sua Diuina Maeftà, coope- 
ra diuerfàmente dal noftro intendere . 
Che approfittano le lagrime , tèmpre 
di poco momento , ma vane, ed inuti- 
li co i morti ì Se potemmo piangen- 
do ri trattare quel puntofatale^del vo- 
lere Diuino , direi , confumiamoci in 
pianto. Ma (è quefta è vna fperanzaj 
vana , vn fiippofto imponibile, perche 
aggrauar con nuoui tormenti le no- 
ftre vecchie mifèrie ? E però vero > 
che feorgendo dalla morte dei più 
giufto, che tù non vuoi , òmioJ>i<a, 
da me la propagatone del genere hu- 
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mano -, ci pi ometto % e ti giuro dinon 
conofcere pin Eoa . Signore,!K>n ere- 
darò pr4 la diuinità del tuo effere j fe 
trafgredendo io a quefta prometta 
non auuenterai contro di me tatti i 
fulmini del tuo(clegno*enoiìmifara 
prooare tutti gli effetti della tua ira • 

Subito Eua confermò con giura* 
mento quefta volontà d' Adamo r e 
pafcendofientramfci giornalmente di 
lagrime non cef&uano di deplorare il 
dannoditanta perdita. Tuaiidolori 
t iceuono qualche con foiatione % quel- 
la della^perdita de i figliuoli è infcp- 
pomibile, percbedifpera b medefim^ 

1 patlenza. Chi perdev lihgiiuolo per. 
depiud'mapartedifefteifo. Perche 
in fe^fteflfex limonio muore giornal- 

! mente , e nella vita del figlinolo fi và 
intóminandoaliimmortalità. 
- Continuò per molti anni la loro 

~~ con- 
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continenza, eleloroafiflittionilGgri. 
fica ndo tutti i loro atte c ti alla pacione 
di tanta perdita 5 quando vn Meflag- 
g iero di D 1 o ammonì Adamo con fi- 
raili parole • 
] Adamo , egli c ho r m ai 1 tempo di 
rasciugare le lagrime . Le continue 
affli t noni non piacciono a Di o, che 
vuole ne i noftri accidenti , che ó rap 
portiamo alla fila diuina volontà. 
Coniòlati , che Sua Diuina Maeftà 
vuole in vn' altro figliuolo rellituirti 
tutto quello, che tù piangi nella per- 
dita d' Abcllc. Quello porterà nella^ 
tua iliicendenza la vendetta di colui , 
eh* è Hata la cagione delle tue miferie . 
Da quefto,dopo qualche fecolo,nafce 
ri Dio humanato . Non temere 
di toccare di nuouo la tua Moglie, 
perch'io co'l volere di Sua Diurna 
Maeftà ti libero dal voto , e t'aflol- 
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] uo dal giuramento . I 
Adamo ringratia ta humilmen te la 
pietà di D i ovatta del tatto Eua com- 
partecipe, la refe di là à poco grauida , 
che al debito tempo generando vn fi- 
gliuolo , lo chiamò Seth: dicendo , mi 
hà purefauorito la mifèricordia del Si- 
gnore d'vna prole , che rifarcirà le per- 
di te della morte d' Abelle . 

Neil' educarione dì quello figliuo- 
lo, quanto infifteffe Adamo,fi può co- 
nofcere dalla riufcita, che fece. Me- 
rito da i popoli attributi diuinijhauen- 
do dato il nome alle Stelle , & intro- 

tà, e con la bontà rapì gli affetti di tut - 
ti, e fu d efempio à i poderi, e di gloria 
ài genitori. 

Era in quefto mentre moltiplicata 
lageneratione à tal fegno, che conue- 
niuano gli huomini allontanarti, per 
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coltiuare nuoui terreni , mentre i pri- 
mi non erano baiteuoli a fòmmini- 
ftrare il vitto. In queiVoccafione efer- 
citò Adamo i talenti riceuuti da D r o. 
Fece alcune leggitori le quali infe- 
gnaua > e coraandaua il bene j I Erano 
dimanitìacrefóuD ivitij , che haue- 
ua no gran biiògno d'effer corretti^ 
Non potendo Adamo per la dj ftanza 
de i luoghi el&r fempre à porger rime- 
di à quei mali ( che moltiplicauano in 
infinito fi feruì della legge { la quale 
fà,che il Prencipe fia Tempre prefente* 
benché fi citroui lontano. 

legge di Natura , e legge Scrit- 
ta. Quella di Natura èvn fen rimen- 
to, chcnafcecon la ragione , che fi, 
che la cofeienza poflà diftinguere <il 
benedal male. Ma negl'animi perfì- 
di,corrotti in vna praua confuetud/ne 
viene, ò non conofeiuta, ò /prezzata 
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quefta Ugge , E di ncceflìtà dunque 
la Legge fcritta , che diuidendoiì in 
Diuina,eCiiiile,coftitùifceil veto fon 
damento d'ogni focietà humana . 

Erano le Leggi d'Adamo tutte di- 
re t te all' fnione * 6c alla conferuationc 
dcipbpolii ^llaa5rrettioner,6talladi. 
rettionede icoftumij al mantenimen- 
to ddl'vbbidienza , e della fedeltà ver- 
fo il Prencipe, ©calla ticognitione , & 
à'glioifcquij verfo D»o.' >m i 

Non folle però Adamo ptiuarfi del 
donoriceuuto da S.D.M.deirimperio 
vniuerfaìe fopra di tutte le cofe create , 
onde riferbò à fe fteflo la cpjtrettione , 
l'aiteratióne , e rintérpretatiorfjdelle 
fue leggi. Sapeua molto bene , che 
tutti i vediti, e tutti i cibinon conuen- 
gono à tutte l'età de gli Buomini - 
Non fi (ànano con gli fteflì rimedi i 
principi) , gli accrefcimenti, e le decli- 
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nationi dell' infermità. Con l'altera- 
t^ede<i£empi<edrberè^ ! I 

gl'iftiruti. eh cj | 

Diuife Adamo quéi primi popoli in 
molte Comunanze ;adogn* vna delle 
quali aflegnò per Capo mo de i fiioi 
figliuoli s e perche voleua! folleuarfida 
tanti impieghi ; e perche voleua per- 
petuaf il comando fòlo nella propria 
dipendenza . Non è dunque maraui- 
glia , fè quefto defiderio èinheftato ne 
gli animi dei più Grandi; perch'è vn 
male , che ha hauuto origine coi pri- 
mi huomini del Mondo* > 

■ Benché il comando fofle compar- 
tito rra i figliuoli, egli però voleua la 
fòprain tendenza di tutto , è per tene? 
m freno la licenza dei figliuoli, e per 
non d i fprez za re quel dono deli' Impe- 
rio , riceuuto da Di o, ch e il più defi. 

dcrabilcnc^Mondoi ~" ' " - 
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comando fi tonfefla per lo più, ò inha- 
bile ad eie* citarlo , ò indegno di rite- 
nerlo. Jbuiii j 
Ne gioitimi anni della vita intefè 
Adamo i progredì del figliuolo Caino. 
H ebbe auuiio, com'egli fi ritrouaua 
nelle par ti Ori en tal i y e che haueua fa- 
bricaca vna Città , chiamandola dal 
nome del figliuolo- Enochia.. Non fe 
ne ral legrò puntola pendo molto be- 
ne, che il tabricar Città non poteua» 
prò ue n i re * che SìiTanimo , ò fouer- 
chiameMe timido j òié eccedo a mbi- 
tiofo . Confiderai** Adamo col ^ro? 

pr io stempio, quanto foffe pericolofò 

il nasconderli • Sapeua molto bene la 
Natura di Caino defercitare la tiran- 
nide^ di ettorquere i beni , e lefacolcà 
degli alerte d'attendere ali'vccifione, 
ed alla Ittage delle gen ti. Non vi v es- 
igua meno d'vina< Cic tà per proteg 
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gerè vn- hudmodinpiow V 
Tutte qu^e.confideraticwiinqìiie- 
tauanòl'animod' Aduno tifi chéitfuQ 
lungo viuere era giornalmenoc-mori- 
re . S'afiftigeua , perche gUlmofiwii 
quahtò più crefceuano io riumcro '» 
tanto più moltiplicauano ne i vitij , 
Chelagmftitiàfofle $b*n&t*daj&o- 
io > in particolare , che douettano più 
amarla . Chela bontà n0n foffe cQf¥> 
Iciutai cheper cofa ideale 1 . Chel'A- 
uaritia foflè il primo affetto dell? huo- 
mo . €he la Lufiuria accotopagoata 
dalle piàinfami ibrdide^^ahfaffe 
di tutti i cuori 5 ond' è verifimile , che 
confentimentf pi ÙV che ordi ilari miJU 
le volte fupplicaflè Sua Diùina Maeftà 
per vfeire da quella voragine del 
Mondo i oue nonetano , che peccati , 
echemiferie. : r . ,; .ì * • ry> 
, Era Adamo vicino a pagar I VJtimo 
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debito alla namiaydopohauéfc veduto 
la ^ims^enefotione » quando chia- 
mati à &iutti i figliuoli , e figlinole , 
ch**ratttMi* molto numera, infcgnò 
loroqaelfo, chedoueuanooperàre per 
femitiodi Di OjC per iàlutc dette Iosa 



Figliuoli >diceua egli \ s auuicina il 
tempo di rendere il iuò tributo alla 
terra. <^cfticàpel&^ 
gnind , eh* itì fòno al Verno della mià 
vita \ Quefte membra, che Jionpoflb- 
no piy. (ottenerti, m'ànrionciano , eh* 
iò fra ppoodebbo cadere ^- yL1 — 




D iù 9 chec^ an davche mttc k 
ritottiinoà i fùoi principi). Prima dun- 
que , eh *io pattala voi doglio lafciarai 
in teftimonio del mio affetto muti 
quei raccordi, che poflbno incaminar^ 
ui nel bene del corpo, e dell'anima. Ne 
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crediate ,. che le mie parole vengano 
predominatela gliaffetti , poiché vn 
Padre, moribondo è quegli, che parli, 
Figliuoli jprima d'ogn' altra cofa vi fia 
à cuore lamare vnfolo Dio Trino in 
perfòna , & Vno in efienza . V obliga 
àqueflorkm foloil voftro debito, ma 
ancora H «voftro intereflie • O f non è 
huomo , ò non merita il nome d'h uo- 
mo chi non conlacra tutti gli affetti à 
quel D i o ,. che gli ha dato letìfere, e 
che gli communica giornalmen fedo- 
ni fpirituali , e temporali, e che tem- 
pre appropria i caftighi à gli errori , e i 
premi alle Virtù . Auuertite , eh* egli 
folo vuole 1 adoratone, e per quefto 
preueggo fòpra della mia pofterità 
piouere vn infinità di mifèrie. Cieca 
pofterità , che vanneggi erai nell' ado- 
rare le co fe, che tufteflfa hauerai for- 
mate 1 L'idolatria, che douerà venire 



al 



i?6 V ADAM O. 



al Mondo rapirà i fulmini alle mani 
di D i o , e violenterà la fua mifericor- 
dia alla piunitione d'infinite generatio- 
ni . Comeancora la lafciuia ; , Iadisho- 
neftà,eiluffi. Quelli, figliuoli, fono 
peccati , che neceflfiteranno il fuoco à 
partirfi dalla fua sfera, non folo per ca- 
ftigarne l'errore, ma ancora per Ieuar- 
ne la memoria . Guardateui , figliuo- 
li, guardateui dall' ira , che vn'affetto 
ftraboccheuole , che violenta le mani 
ad infànguinarfi nell'i ftefià innocen- 
za. E quelli homicidi quanto difpiac- 
ciano à Sua Diuina Maeftà ve ne fer- 

ua d'e&mpio Caino voftro fratello . 

Benché il fangue dell' vecifo fia più, 
che vile, lorda pero le mani , e la co- 
fcienza . Olferuate fe l'homicidio è 
biafimeuole, ch'è federato ancora co- 
lui, che vecide coloro , che fupplicano 
la morte . Gli Armenti , le Biade , e le 
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cofè più care de gli altri , bifogna , 
fòlo non rapirle , ma ne meno defide- 
rarle $ perche da quefto ne prouiene 
quella maledetta Serpe dell' inuidia , 
eh e fiata la prima cagione dell' infeli- 
cità di tutto il genere humano . Non 
adulate troppo con le compiacenze! 
difordiriati appetiti de i voftri fenfi , 
perche vi guideranno alle miferie di 
mille peccati . Sono per ordinario i 
fenfi guide falle, tèntinelle negligen- 
ti , e tiranni dell'anima . Quefti v'in- 
fegnano la fuperbia , eh e il primo di 
tutti i vitij 5 ed c così escrabile , che 
hà macchiato il Cielo con le file for- 
didezze . V mfègnano TAuaritia , eh e 
vn defiderio infatiabile, che contami* 
nando la Fede, e la bontà* apre la por- 
ta à tutti i mali . V'infegnano la Lu£ 
(ùria, eh* è vna paffione furiofa, che 
per uer tendo la ragione, fa che J/huo- 
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mo ribelli le fteflò da fe medefimo . 
V'infegnsmo lafupcrfluità della Gola , 
che vnacatenadimille vitij • 'Quefta 
muoue la vdluttà , è forni te dell'amo- 
re, c delloidegno,eftinguc la memo- 
ria , corrompe d'intelligenza -, ed è la 
m ezana di tutta tmalù -Iniomma chi 
vbbidilce à i fenfi , non puoefier' ami- 
codi Di o . I fènfi non -amano, cheil 
proprio diletto , e maneggiano il pia 
delle volte , perche non credono , che 
à loro medefimiw : ,r -r • c 

Figliuoli^ la perà di D io* che vuo- 
le, che 1! àuuertiénento preceda al ca- 

ftigO^lIti mitrando ti 4W ma^cemà n - 

da , ch'io tfannonci le voftré miferie . 
Verranno figliuoli in punitione de i 
voUrlfeili ji caftighidel Cielo . S'apri- 
ranno gli Abiflì, <i profonderà Jàttf- 
ra ,i acque domineranno i Mori ti\ i 
pelei 0( 



»»»•■■' 



celli $ 



Digitized by Google^ 



L" ADA M O.. i?p 

celli 5 infiimniatiittailgcncre tram* 
no ( eccettuatone- vn picciol numero 
di buoni) fica la vit tima - figr i fica ta al- 
lo filegttodi D i o Potrefte folamen- 
« te isfuggire quefti mali con 1 amare 
Dio, calamità. D i oyconi-vbbi- 
dir* a D i o. Gènti pazze 4 , e perche 
non v efèrcitate in queir opere , che vi 
promettono la Beatitudine ? • E forfè 
così grande là faticanell'éfercitarel'o- 
jpere della. Mifericordia temporale, e 
Ipirituale > Figliuoli placate Di o , pia* 
cate Dio,, altramente è vicina la vo- 
ftra perdi ttione . Alleuate i,voftri fi- 
gliuoli coTtimorediSua Diuina Ma» 
&k * che forfè coniaioro bontà; e con» 
làvoftra penitenza potrefte fermarci 
caftighi della Giuft i tia Diuina v Io sò , 
che queftemie parole non haueranno 
effetto in quegli animi, chehanno vo> 
taa tutti gli (piti ti air ambi tione , al 
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piacere ,alla dishoneftà , alle rapine , 
a gli homicidi , & alle fceleraggini • 
Ma il dolora, eh* io prouo nella voftra 
perdittione>mi fa anco difeorrere tèn- 
za frutta. Mi confòlo però 9 che le 
non feruiranno à tatti qtiefti midi au~ 
uertimenti , vn fòlo ih ne fèruirà per 
tutti . DaHa ftirpe di qacfti io veggio 
ne gli arcani più recondici di Di o, che 
douer à nafeere colei , eh' etfendo Ver- 
gine ,e Donna > /chiamerà il capo al 
Serpente , donerà Dio al Mondo ,& 
aprirà il Paradifo à i Giufti . r - 
Jrh alcol tato Adamo » più con ma» 

rauiglia^ che con fratto* mentre tutti 
rluoi ng nnoir, ^<Jl^ t l uu i ui jC se t n, era- 
no macchiati con l'enormi tàdi mille 
viti j ^ Furono derife le di lui Profetie> 
perche difficilmente fi crede quello , 
che non fi vorrebbe > che fòffe $ ed è 
proprietà deL peccato , il leuare à gli 

huo- 



v 



Digitized by Google 





1/ A D A M O. 141 , 




huomini la ragione, e l'intelletto. 

A* Seth , che perla dia bontà meri- 
tò tutti gli affetti , e tutte le Tue bene- 
dizioni , diede Adamo contezza con 
ogni particolarità di tutte le cofe paf- 
fate, e delle future, le quali col dono 
della Profetia gì' erano ftate commu- 
nicate da D 1 0 . Gli prediffe le rouine 
della loro poderi tà, lanafcita di Ma- 
ria Vergine , la paflione, e morte di 
D 1 o, la liberatione dell'anime dal 
Limbo , e Pinditutione della nuoua 
Legge • L'auuertì d'iftruirne i Poderi 
riponendo quede memorie in due 
Torri formate di tal materia, ch'vna 
refidelfe à gli empiri dell'acque , e l'al- 
tra alle violenze del fuoco . 

Gli comandò fopra tutto , che non 
permetteffc giamai , che alcuno de i 
fuoi fi congiongelfe co i difcendenti 
di Caino. 
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I vitij fèmpre fi trafmettono ne i 
Poderi , e farebbe di grand* vtile al 
Mondo, che gli huomini empi fode- 
ro priuidi prole ^ Gli Aconiti , e le Ci- 
cute non nafconoda radici fidutifere. 
Le Serpi non partorirono , che Serpi . 

Così Adamoarriuaro all'età danni 
nouecento , e trenta ^oppreffo , ò dal- 
l'infirmi tà , ò dalla vecchiaia , mancò 
di quefta vita dando il corpa alla ter- 
ra , e l'anima al filo Fattore , che la ri- 
tenne nel Limbo fino a! giorno della 
Refurrettions , nel quale liberò anco 
tutti i Santi Padri. 

E c opinione dimoiti , che morilfe 

in giorno di Venerdì, à i tre di Marzo, 
che tu il dì medcfimo della fua forma- 
tione f quafi , che le mitèrie vengano 
ne i punafteflidelle felicità. 

Era di robuftiflune forze, conforme 
alla ltatura , che teneua di Gigante . Si 

dcue 
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déue credere* che foffe propoitionà to* 
di membra, c bclliffimo di voIto,men< 
tre vfeito dalle mani di Dio, non po- 
teuaeffer altrimenti. 

Fà riporto in Ebron in vna Sepol- 
tura di Marmò, e di poi fà trafportato 
! nel Caluano^nellnogaà punto doue 
| morìChrifto. Fu voIercdiSuaDiui- 
na Maeftà, accioche il fingile dell' in- 
nocenza d'vn Dio, lauafle le ceneri 
della reità d'vn pecca tore- Grand'ec- 
; ceflb d'Amore, grand' ecceffo di Mi- 
[ fericordia. E per quefto io mi perva- 
do , che à i piedi dei la figura di Chrifto 
j Crocififfo , fi ponga fempre vna tefta 
di Morra,, per auuercirci, eh' è quella 
d' Adamo. 

Degl'anni d*Eua non fa mentione: 
la Scrittura, forfè perche non fi dcue 
(àpere lamor tedi colei v che merìtaua 
di morire, prima, che na/bf cr edendo 

da 
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da lei originate tutte l'infelicità al ge- 
nere humano . E 1 verifimile , che vi- 
ueffe poco opprefla da gli anni , e dal- 
la paffione , per la morte del Marito . 
Volle forfè Dio, che foprauiueffe ad 
Adamo, per raddoppiarle il caftigo, 
nel veder morire la più cara parte di 
fefteffa. 

Quella, Lettore, èia Vita del pri- 
mo huomo, del primo Padre , e del 
primo Santo. Poffedè tutti quei be- 
ni, che fi confeguifeono dalla natura, 
e che fi guadagnano con Finduftria. 
Hebbe il dono di tutte le Scienze 5 fu 






ti i mortali nella Sapienza j e per la 
perfetta cognitione di tutte le cofè na- 
turali , e perche quella dipendeua dal- 
le caule , non da gli effetti 3 e perche 
non poteua perderla nello flato del- 
l'innocenza. Trouò nell'altezza ipre- 
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cipitij , e ne i precipiti) la gloria . AI- 
rhorapiù infelice» che fù nel colmo 
delle file maggiori felicità $ perche 
non volle manteneruifì. Seppe pec- 
care , e fèppe pentirfi . Io non so, fe 
fia flato maggiore il danno , che ha 
fatto à i Pofteri col neceffitarli alk, 
morte % o*l beneficio con Thauer re/à 
necefTaria l'Immanità di D 1 o all'amo* 
re arden tiffimo del medefimo D 1 o. 

Tu, Lettore , confiderà in quefta. 
Vita quanto differifca Dio da gli 
huomini . L'huomo non vorrebbe 
parità, ne vgUaglianza nelle ricchez* 
ze , nel dominio , nella nobiltà , ne gli 
honoxi>eneiie r wm. Dtoail'in contro 
è così pieno di benignità , e cofì lonta- 
no dairinuidia,che ha voluto formare 
l'huaraoquaft vguaJeàfe fteffo. E in 
tutte le maniere, che l'huomo hà pt> 
meo eflere fimile à Di o, in tutte D 1 o 
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j ììhk volato fimile à fèmedefimo.. 
Confiderà > che alHiuomo, per ha- j 
uèr* il lume della ragione , Di o hà 
dato il dominio de gli animali > per 

j infognarci , che la parte: fùperiorc j 
! I deirhuoma nella quale ilarmente », 

I e Iaaragione^ par ticolarr attributo del- ' 
rhuomo, deuedomfnare airinferio- ' 

J ic che fono ifenfi, ^ gli affetti* che 
hahfhiamo com muni eoa le beftic*. 

Confiderà, che le gran felicitànon 
durano molto , e che fono fimili à i 
folgori, the quanto più abbondano 

I di lume % tanto pia preftofiianifcono, 

j et^tQgiuaddenfa^ 
tre Adamo nel Paradilo TerrelFre paP 
sà in va momenta dal Principato aL 
Tefilio* 

■ 

J _ Confiderà: cofa vaglionok i fauori 
! della* Naturai doni della Sapienza, gli. 
I auuerrimentiDiuin^ela vjcinaza deli 

» lo 
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lo fteflò D i ó; mentre vna volontà ini- 
qua tiranneggia la ragione, foggioga 
l'intelletto , e vuole idolatrare il vitio*. 

•Confiderà , che i più grand' errori 
nafeonoda i più grandi ingegni, men- 
tre falla il più fapienteTiuomo del Mo- 
do; tanto più inefcufabilmente,quan- 
tOjch* era cosi tacile il non peccare . 

Confiderà , che non bifògna confi- 
darfi nelle /ricchezze , ne gli honori, 
nel dominio, e nell'amore dei Gran- 
di , mentre vn errore d'inubbidienza 
ci coftituifee ne gli eftremi delle miiè- 
rie , e nell' odio di colui , che ci haueua 

dato letìfere à fua fomiglianza . 

Confiderà finalmente , Lettore , 

quanto perdano i figliuòli, i Nipoti, 
e i Pofteriper il peccato de i Progeni- 
tori, e de gli Antenati $ mentre tutti i 
Secoli pagheranno vna perpetua pena 
in riguardo all'errore d'Adamo . 

I IL FINE. v ~~ 
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L $à»5 ^4»W queft' Eroe fritto gentile w 
' ^Di fenno f in verde età J faggio, e fenile 
Hà con la Gloria metti alti contratti.^ 



Scrlttor felice , e>* Orator facondo » 

Chm per iuuier i jdfti più ftihlimLà. 

i Lo vidd' anche m Permeffol noftro Mondo. 

Mentrbor deferiue i noflri Padri primi , 
Vò chiamarlo Pittore *Pittor fecondo. 
Che s'altri à tele s eidà C imago ài limi. 

Federico Mal ipiero. ' 
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